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Embrerà forfè tròppo ardito a talu- 
no il prefent armi eh' io faccio al 
publico con la verdone di altre feb 
Notti del celebre Poeta Inglefe Yottng , allorquan- 
do corrono in Italia quattro complete traduzioni- 
di qtteflo illuftre Autore ’ . 

Non è però un temerario^ coraggio , nè un , 
difprezzo delle plaufwili altrui fatiche , che mi 'de- 
termina a farlo : ma la grata corrifpondenza al 
publico favore che incontrò la mia traduzione del- 
le prime fiei Notti; /’ impegno che col publico fìejfo fin 
di allora io contraffa ed una fpecie di vanità , che 
anche per mezzo mio piu fi fparga tra gli uomi- 
ni un libro , il quale 

/Eque pauperibus prodeft , locupletibus asque 
/Eque negicftum pueris , fenibufquc noccbit. [*j 
E non già perchè fi renda importante il 
fapere quali teneri e delicati affètti , quali nobili 
[manie poffàno ri/vegliar le [venture in un fervido ' 
cerilo, in uri anima generofa : ma perchè non pofi- 
fono mai abbafianza ripcterfi quelle mafchic, feve- 
J rz 


Horat. Epift. I. 
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re , neceffariffìrne verità , delle quali abonda 
quefl' Opera, che fenzd portarne il titolo è ripie- 
na delta più [oda Morate : perchè fi confolino i 
/aggi penfatori nell' ojjerv are > che 

Se non mancano al vizio , alla follìa 
Amabili fi rene : ha il mondo ancora 
Celefti mule , che con voce altera 
E di ragione j c di virtù (libi ime 
Ripeter l'anno i generali accenti (*) 

Ma e/fendo ormai queflo inìmitabll poema 
refo ^ di pubblica ragione , più neeejjario è per me 
di far noto qual metodo io abbia tenuto in que- 
jìo mio qualunque lavoro , che trattenermi ad enu- 
merarne le bellezze , ed i pregj . 

Moprerebe di poco intendere quanto utile , 
e gludìzìofa /la fiata la fatica del Franccfe tra- 
dui tare Sig. Le Tourneur nel riunire inficine le 
viatorie dello fìeffo genere , tanto inegualmente 
fpatfe nell' originale , chiunque traf portando in al- 
tra lingua que jT Opera non lo aveffe e fattamente 
imitato ; nè fi poteva pretendere la dijfìcile fofjè- 
renza dì far tal fatica leggeiufo anche da dii ere- 
tiffim leggitori. [■ 

Si offèrti in fatti nell' Originale la quarta 
Notte intitolata Narcifa , a cui dà principio il 
Poeta colle l olite fue lamentevoli voci ; e mentre 
prepara il Lettore a pianger feco la morte di 
quell' amabil fanciulla , paff'a d' un fillio precipi- 

tofò 


[*] Yeung Notte XII. 
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iofo a parlar della folituàine* della nobile compa- 
gnia che fanno all' nonio , Iddio, la Ragione,,, e 
/’ Angelo tutelare : della infelicità dell' uomo fkffb 
fe non procura iti quefla vita di effere unito a 
Dio, fedele alia ragione : apofìrofa in feguito vi - 
gorof amente quei Poeti che non prendono folidi , ò 
benco fumati foggetti per tema del loro canto , e 
fi rivolge poi a porger voti alla Luna perche con 
gl' infiu ;]ì Cuoi renda più Jopportdbìle l' amarezza , 
eh' ei j off re,, e lo ajuti a celebrar i pregi , e 
deplorar la perdita delC efìinta Narcifa , 

Ma fe neceffdrio é d' imitare il dotto e giu- 
dizio/o tradpttpr francefe nell'ordine delle materie , 
non ho creduto necejj'ario egualmente , d imitarne 
fempre la frale , ed eccone la ragione. 

-, Si .ks langues fom également propres ? 
chaque genre d’ouvrage , eìles ne le font pa 1 
„ égalemenc ìi éxprimer une méme idée , c’ er 
„ en quoi condite la diveròté de leur genie. 
„ Les langnes en confequence doivent avoit 
„ des avàncages reciproqites., Mais leurs avanta- 
„ ges feronc en gè Vietai d’ dutant plus grands, 
qii’.eUes auront plus de varieté dans Ics tours, 
„ de brieveté xlans la conllruclion , de ìicences, 
& de rjchelTe . (0 4 . ' ‘ t . 

, • Io non voglio farmi giùdice ira i due Un - 
guaggi Ir, °!s fe ».e Francete: ma credo di potere 

& * ‘ 


* 

(i) D’ Alembert. Melange* de lilerat. d’ hiitoir. & v4 
philo^P^e- T. Ili. 
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affermare che fa cT affai fuperiore in ricchezza * 
a quefl' ultimo l'idioma Italiano : onde non di ra- 
do è avvenuto ehe più facile riufcìffe corrijpordcre 
in Italiano al! energìa dell originale , a quei toc- 
chi vtaefiri, da' quali viene frequentemente lu- 
meggiato il poema: e non di rado perciò trove- 
rafft differenza notabile di efpreffìone e di giro 
tra la traduzione Francefe e otte fa , che io rtf- 
pettofamente prefento. E non filo dalla Ir ance fé 
ver [ione io mi fono fcofato , ma non ho avuto , rif- 
petto all originale , talora difficoltà di f enotere quel 
giogo fervile , che a loro fefft non di rado impon- 
gono anche i celebri traduttori . Alcune voci fono 
armoniofe e nobili in una lingua , e baffe o crude ' 
riefeono quelle che in un altro linguaggio lor cor * 
rifpondono . 

Aufpicious, Midnight! Hail/(i) dice il Poe- 
ma Inglefe . Come mai poteva f quefie voci nobil- 
mente e letteralmente tradurre ? E quando il pen- 
fìero dell'Autore non re fa fnervato , o cangia d' 
afpetto , non v' ha legge che obblighi ad avvilirlo . 

E dì fatto così a quefo propofto fi efprime il ci- 
tato Sig. D’ Alembert . 

„ Une des grandes difficili tés de l’art d’écri- 
,y re ; & principalemenc des rraduttions eft de 
,, favoir jufqu’ à quel poim on peuc facrifìer 
„ T energie à la noblefe, là correftion à la fa- 
,, cilité ^ la jufteflè rigoureufe à la méchanique 
<; ‘ Ni) 


(0 Notte, v; 
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„ du flylc . La raifon eft un juge fevére, qu il 
„ faut craindre, l’oreille un juge orgueilleux qù 
il faut menagér. On rie doic dono pas fe fairc 
. ‘ une regie de craduire Jjteralejnenc dans les en- 
droits méme, où le génie de,s Jangues ne pa- 
„ rait pas s’ -y- opposér, quand la traduzioni 
„ ferà d’ ailleurs sécbe , dure, & fans hanno- 

„ nie « • CO . . „ 

Fedele però ho procurato di e fiere per quan - 
to mi è flato pofiìbile nell 1 .imprimere a quefla mia. 
traduzione il carattere dell' Originale , ^ co fante- 
mente grandiofo , e fevero , e nell ’ identità dei pen - 
fieri ; eccettuato però quando o V eccefifio del dolore , 
o il bollor. della fantasìa han tratto di bocca alle 
addolorato poeta , al T entufiaflico penfatore voci o 
troppo ardite , o di [enfio pericolofo. \ ..v 

E benché io abbia fieguìto il lodato &ig. Là 
Tourneur anche nel refecare da quelle Notti, alcu- 
ne cofie già dettele perciò pii i p aframente ripeta* 
te: non fiempre fitamo convenuti nello fieffio giudizio 
[opra di effe , come può rilevar fi dalla nona e dal- 
la decima Notte : Nè le cofie detratte dal .Te/lo io ' 
le riporto , fin. note com' egli fece . Che fe fi credejfie 
ciò una mancanza , mi difenda il più. volte cfiatq 
Sig. D * Alembert . * •« 

„ La troifléme louarbitraire , que les tra 
„ dufteurs onn lubie* c’ eli la contraince, ridi- 
ci 3 cule 


(i) Obfervations fur 1* art de traduirc, Melang. de literàt. 
d’ Iiiftoir, & de philofopbje. T» III# 
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„ cule de traduire un Auteur d’ up bcu,t h l’au* 

* ,,-rre . Par -là le Tradu étcur usé & refroidi dans 
„ les endroits faibtes 1 ; languir enfuitè dans les 
,, moréeaux ; etninenrsv Pounjuoi , d’ailleurs, fe 
' ,,ifìettre à la torture pour rendre'avec élegance 
' „ irne pensée faufle, avec findfe ime idée coni- 
J „ nume „ ? [i] -' "*'<.■/ ''y, 

• -Né i Lettori hanno fatta alcuna perdita . 
P;-ova ne fìa , per tacere altri efempi , ia fettina 
Notte , 'in cui def crini dal Poeta con fhle maef lo- 
ft, al 'ftto f olito il carattere , e gl" inganni della 
mortel la fa appreffare ad una brigata- di alle- 
gra gioventù: ma rigettata dalla natura , riefce 
a ia morte d introdurfi' in quella compagnia fervi- , 
ta di' braccio- da un medico accreditato : cede co - 
fi et il fuo magro affetto ad un vecchio avaro che ' 
le. prepar a una graffa vittima in un giovane dif- 
fipatore -, e prende de fembianze di un galante Zer- 
binotto ben- profumato e leggiadramente . veftitò t 
tdee tutte che aver ebbero fatto un bel giunco a Mo- 
liere i ma che difdìcono affatto alla dignità di un- 
poema- còsi fubtime . - — J «■-•>**■ 5 

A Ma fe in queflo poema / incontrano alcuni 
tratti di quefla tempra, 'fono da per donar ft ad una- 
imaginazione o troppo- agitata, o già fianca , e ri* 
fletter conviene che Toung sfogando le jntanie Jue 
fio* aveva iti mira dt rtfcuoter gli elogi altrui , 

-i ! e.:. . i -■ -g per 


sM .niui -•* 9^ " • 
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-e pertiò premura di meritargli fempre. Quefia è 
^ancor la ragione del di for dine che regna in. que- 
lle Notti , e della riproduzione [otto altro afpetto 
-deità mede finte idee : come vien dichiarato nella 
-Prefazione -pofia in front e. all' Originale . . 

\ As che occafion of chis. Poem Wae.real, 

. not fi(ft;cÌQUS : fo thè mechod.purfued in ic, Was 
• “ rather impofed hy What Jpontaneously' arofe 
“ in che auchor’s .mind, on. chat occafion, than 
“ nicditnced,. oc defìgned ,, , •- 

Facilmente 'però , a ..mio -.giudizio , poffono 
. per dona* fi tali difetti ^ fcu far fi può l' ofiinato co - 
> fiume dell ' Autore di riguardar fempre gli .oggetti 
dal ’ lato il piti do loro fo , il più trillo: fe fi rifletta 
con qual ■ enfifi dignìtofa ei parli delta Divinità , 
con quale , aflettatrice vivacità inviti a contemplar- 
ne la grandezza: quanta confolazione -ei ri/begli 
nel cuore degl' infelici, e degli uomini tutti mo firan- 
do loro i- te>m di' ina Eternità beata , facendogli 
cittadini del Cielo , compagni nella gloria allo fiejfi> 
Diov con quanta energia, combatta T errar di que- 
gli empi , che tentano di render gli uomini fimi li 
ai bruti r defiinando e. gli uni . e gli- altri ad una* 
forte mede fintati Con quanta evidenza fpogli d' ogni 
, mentito fregio i,.beni. dhqutfia Terra : qual ricco 
manto egli prefii alla fempre-. bella virtù , e .coati 
tuttociò; .nobilmente » vigorofamente v ,£. fempre con 
fplendida novità color ifca ». : : 

, Ne . è ; difficile da tutto ciò intendere , qu ii 
fin ilfentimenfo delìl ìllufire Poeta , allorché, egli fèm- 
tra lodare , e tenere in pregio 1' energia delle oafi 

I è 4 fitti 
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fiorii tanto grato all'umanità corrotta , e confon- 
derle colla ragione , ovvero attribuire ad un ec- 
cedo di amor proprio , che certamente viziofo dea 
riputar f V origine di molte opere nobili e virtuo- 
fe , le quali ejprejfìoni incontranfì in alcun luo- 
go di quefo Poema. A fumé allora il poeta il lin- 
guaggio , dirò così , ed il principio adottato dagli 
Uomini trafportati dal vizio fo diletto , per più glo- 
rio/ amente trionfarne colle armi loro , e guidarli 
al de f derio di quella felicità , che è tutta nella 
virtù. In fatti egli affai frequentemente dimofra^ 
come le pafftoni , ed il difordinato amore di noi 
fìejfi , debbano dalla ragione efer frenate , e come 
fenza quefa fcorta , fono le forgenti della infeli- 
cità , e de' tri fi tumulti del cuore , come ben fa- 
cilmente vedranno i Lettori , fenza che da noi fe 
ne accennino i luoghi . Pure fi è trovato uno Scrit- 
tore che ba pretefo da rilevare in un' uomo 
sì benemerito dell umanità , promulgatore sì fer- 
vido della più pura virtù , fravagante improprie- 
tà di penferi , barbarie di file , ed empietà di 
dottrina . 

Avea quaf già prefagito un fmile avve- 
nimento l' illuflre Autore allorché , dopo aver 
combattuto vigorofamente il materialifmo , dife 
nel T undecima Notte . 

Ma l’incredulo fier quell’ alma forte 
Grazie mi rende, ed in fuo cor fi ride 
Del notturno fognar eh’ io gli prefento. 

E di fatto annunzia detto Scrittore in fronte delV 

em- 
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empio fuo libro (i) quali fieno i fuoi fentimenti 
con quejìi verfì tratti dalla Georgica. 

Felix qui pocuit ramni cognofcere caufas , 
Atque raetus omnes, & inexorabile fatum 
Subieeit pedibus, ftrepitumque Acherontis avari 
Siegue a J piegargli nel primo de ’ fuoi 
giorni , cb' ei contrappone alle Notti d' Toung , 
parlando così della morte , ■ ; 

„ Penfer à la morte eft donc une folie ? Oui, làns 
„ doute; c’eft abufér de l’ufage de la vie; c’eft 
„ fe repaitre des chimeres , & de terreurs pue- 
» riles „ . 

Confola i padri di famiglia col dire che 
V anima loro pafferà nè ' loro figli infieme col no - 
me , chiama la morte una modificazione deir efì- 
fitnza^e fembra eh' egli abbia ricopiato da Mi- 
chele Montagne (a) il rifilante del fuo difeorfo 
• fopra queflo argomento. 

Nel giorno fecondo parla deW amor del- 
le femmine con sfacciatiffima libertà : lo cofiitui- 
fee oggetto primario delle fpeculazioni politiche 
e filofo fiche perchè intrinfeco al vantaggio della 
umana focietà : dell ’ amicizia mofirando di noti 
intenderne il nome ; poiché confonde V ami- 
tizia rigorofamente prefa colf inclinazione c 



CO. Les Jours. Pour fervir de correSif, & de fupplement 
aux Nuits d’ Young par un Moufquetair» Noir 
(a) Effais. T. 1 . Chap. XkX. 
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tolte fante o benefica , che ogni individuo debbo 
avere per tutti gli> uomini , .e poteva definirla 
affai meglio colf erudito fuo , compatriota Sig. 
di Voltaire (i )../» feguito parla quqfìò. nero 
Cenfore della virtù e della gloria con una ca- 
tena di paradofji , tali, che re fi a. ma caviglia: o il 
, lettore, con qual coraggio abbia egli, nell' Aurora^ 
che precede come prefazione i puoi giorni , mor- 
dacemente sferzato Elvezio , i Thomas , e Roufeau. 

j Non minore audacia m ofìra negli alt ni fuoi 
giorni y chiamando l\ àtlufìone regina -del: mondo , 
e pregandola a prender poffeffo del fuo fpirito : 
affermando che nel mohaó non 'vi è che un Ef- 
fere foto variamente modificato : che la formazio- 
ne del mondo è una crtfìallizzazione della ma- 
teria: che ne' tempi .andati anche i Leoni ave- 
vano . la loro burletta y ; i ■ R»dingot all' inglefe , 
il toppè alla greca , e fi confola con la fperan- 
■ Za di diventar dopo morte un bel ceflo di Lat- 
tuga-, atto a condire le Zuppe dei Parigini: mo- 
fra in fommaun core sì. guaflo, uno fpirito sì (ìra- 
tolto, che. -giufifica il detto dell' immortale Bacone di 
< f^r«/<*«M^\Ne.moX)eum uon elle credic, n*fi cui IX uni 



• ■ ■ » 


r (0 L'àmìtiè eft un contrai tacite erttre deu* perforine* 
fenfibles & vèrtueufes . je dis vertueufes; car Ics mechani 
h’ ont que des complices ; Jes voluptueux ant des eompagnbs 
de débauché; les intèrcffès ont desaffocies, les poiitiqucs af- 
fehiblent des faélieu* ; le coitimun dei hortìmes oifits a des 
liaifons, les princes ont dts courtifans; les hommes vertueu* 
fctit ftuls des amis » Cethegus Ctait le complice .de Carlina * 
* -fe: Mecèaè le courtifan d* Oélave , mais Ciceron cuit 1* ami 

€ Atticus ; QtrefK Sur l’ EnciclrT* I» 

" •• v . / 
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-k . i i ' - -<• » 

i wir i i i u w— 

V * -• 4. « — < * 

«on eflc expedit. (i) E fe. il Signor Mofchettie . 
^ chiama il nofìro Toung un poeta Jublime , 
corda a Ufi quefìo gitolo ionicamente perchè non 
può feguitarne la traccia Ci '' : ma per non aver » 
brighe con uno feriti or guerriero rifponda ad ef- 
fo il no/lro tutore con quefìe parole inferite nelle 
fue Oflervazioni fopra la Cpmpofizione originale in- 
dirizzate in r ferma di latterà al grati Richard - 1 
fon ! v» fl % piotpento in etti lo fpirito untane giun' 
n g e Scrivendo al colmo dpjla fua^gloriq-, £. 
y <Jùelló afipunto in citi ba più r agioii di te- 
li mer e le altrui cenfur.e b ciò accade tutte 
,, le volte eh' egli fpiega {/ fuo volo tanto fubli- 
* me ■> che Jì rende inviabile agli occhi deboli „ • 
Ria-, non più di à rei maligni infetti , . * 
Nodriti dal velen . [33 ' v 

Dirò col mio reìigiofo Autore , a cui fe ho 
involato . qualche parte della fua gloria tr appor- 
tandolo coir minor decoro in altra lingua dep- 
ilerò e fpero che perdonata mi venga qttefìa col- 
pa involontaria fui rifejfo delle utili verità , 
qlje ■ in quefìo • libro fon contenute , e .che ho pro- 
curato , di rendere in Italiano a publìca utilità 
oggetto che dovrebbe avere in mira ogni fcrittorf 
e che potrebbe di fìr uggire uva Specie di azverfto- 



‘ £1-] De Arile! foto. 

• W’ Y «ung n’ e fi grand- , que pare e ay’ <.? [e peri ie v-js. 
£« Jours. Stc. " (j) Notte Xll. 

* * 


•ne che panno contro la poesia concepito pevfon 
fommamerite rifpett abili e per la loro pietà , e per 
i(t loro dottrina. . 


Digitized by Google 




GLI STAMPATORI 


A CHI LEGGE 


' * ’ l, ' . * ’ -I 

Inodell’ Anno 1771 fù pu-» 
blicata in Pifa la traduzione 
de* primi Tei Canti di quello 
bellilfimo Poem'à' col più* 
fincero plaufo del publico. Condotta 
óra a fine quello lavoro dal Valen-à 
tilfimo Traduttore riputiamo nolìra 
ventura darne noi i primi una compita 
Edizione. L’ abbiamo arricchita '"di 
tre Canti fui Giudizio Univcrfale del- 



lo fiefio Young tradotti con felice 


' , \«* . v 

maeftria da Clemente Filomarino de 
Duchi della Torre , e publìcati in 
quello fleflb Anno in un picciolo 
Volume colle (lampe di Napoli . Qua- 
le fia il pregio, di quelle Poesìe lo 
vedranno i Lettori . Iddio vplefle j 
che di tale folidità, e dignità follerà 
tutte le Italiane Poesìe. Ma noi per 
avventura non ne fiamo buoni giudici. 
Ne farà il debito elogio la lettera 
Sfitta dall’ immortale Metallafio al 

chift- 
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chiaridimo Traduttore , communicataci 
da un di lui intimo Amico per in- 
coraggi rei alia dampa. Dovrà perdonar- 
ci ia. modedia de’ due grandi Uomi- 
ni, fé la publichiamo . Oltre che fa- 
rebbe ingiudizia defraudare altri della 
gloria , die nafee dal plaufo de’ forn- 
irli Maedri, e che reca molto, mag- 
gioreonore de* mal pefati giudizj 
della moltitudine / male .proyvederem*’ 
mo al diletto ..de nodri Lettori prir 
vandoli di quefto ancorché tenue pro- 
dotto di quell’ aurea penna. E^riguar-» 
do ai Canti aggiunti baderà dire 
averci invitati a ciò fare il celebre Sig. 
Saverio Martei ^ il cui preclaro nome, 
ed approvazione equivale ad ogni più 
illudre lode. Noi non dubitiamo di far 

/. X r. » * ♦ 

molto piacere agli Italiani Letterati , 
procurando Ioroquedo Poema compito 
in commoda, e nitididima forma, Con- 
terrà il primo Volume li dodici primi 
Canti, e gli altri dodici, infieme coi tre 
predetti delGiudizio, formeranno la ma- 
teria del fecondo . Vivete felici . 
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lettera scritta dal sig. abate pie, 

TRO MSTASTASIO POETA CESAREO 
AL SIG. DOTTORE GIUSEPPE BOTTONI 

lllmo. Sig. Sig. Prne. Col- 

i . * 

C 0n infinito piaceri , thè mai 
non averci faputo fperare di ritrarre 
dall eccejfo della meffiiia , hò Iettò avi* 
damenté le Jei Notti deli infigne Poe- 
ta Young, nella elegante verfione di 
Vofignona lllma 5 e le fono grati f- 
fimo d avermi cosi abituato alla ‘ cono * 
fcenga delle Mufe ^Anglicane , a difpet - 
lo della mia inVolòntaria imperila del 
' culto loro ilkfire Idioma. Io le hò in- 
tefe } mercè di lei , ed ammirate a tal 
fogno che non mi fono punto avveduto 
della loro vejle cambiata . Non hò of * 
fervuto nella fùa Traduzióne , neppure 
un folo di que tratti di pennello mal 
Jicuri j e fervili , che fogliò no difiingue -» 

re'* 
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re le copie dagl} -originai e fono per- 
Juafo j che Je il primo, fublimc Jlutore 
a v effe cantato filile riva dell 1 *Arno , 
avrebbe procurato di cf primeve i fuoi 
pcnjieri con quella fluida , e chiara no- 
biltà , e con quella cofiantc , e varia 
armonia di cui gli ha V. S*. Illufirifs. 
traf portandoli , mirabilmente arricchiti . 
Comprendo qual fati coffa cura debba averle 
necci] ari amente cofiato un così diffìcile 
lavoro .* ma panni ben degnamente im- 
piegata . Quanto fia grande il merito di 
queflo eccellente Scrittore , fi prova coi 
fuoi fleffì difetti , poiché mal grado f or- 
dine negletto , le frequenti repetÌ7Ìoni , 
l 1 oftinato cojìume di moflrarci Jcmpre 
gli oggetti dal lato lor piu funefto , e 
di non volerci mai condurre alla virtù 
per altra via ^ che per quella della 
difpcra%ione , malgrado [ dico ] tutte co - 
d'effe così rincrefcevoli circo]} unge , ci 
sà renderfi Padrone del f io Lettore , e 
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tra/portarlo feco , dove glt aggrada . 
Penfa egli fempre , e fempre con pro- 
fondità e con grandexga: imagina fem- 
pre e fempre con novità , ed evidenza , 
e tutto vivacemente , vigoroj amente , e 
fplendidamente colorifce , cWc co- 
delle lummofe bellezze , abon- 

dano, non re fi a luogo al defìderio delle 
perfezioni , che mancano: come appun- 
to nella magia del colorito del Rubens, 
fi dif perde talvolta la irregolarità del 
difegno . Auguro a. V, S. liima la con- 
tinuazione del dichiarato favor cf Apol- 
lo, nel progreffo di cosi bene ine amina- 
ta lodevoli/fma imprefa , auguro a me 
fteffo facoltà onde non ufurparmi intie- 
ramente la fua troppo generofa parzia- 
lità . Sono in tanto con la piu grata , 
Jìncera , c divota Jhma . 

Di V. S. Illma 2 3 . Maggio 1771. 

U olili fs. Obbligati fs. Sevito re Fero 
PIETRO METASTASIO 
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LE MISERIE DELL' UMANITÀ. 

Olce de’ mali oblìo , calma e ripofo 
Della danca Natura ... il Tonno oh Dio ! 
M’abbandona. Simile al guado mondo 
Fugge dagl* infelici . Efatto ei ricdc 
Ove ride fortuna . A voi trapaffà 
’ Ove gemere afcolui , e fovra gl’ occhi 
Non bagnati di pianto ei fi ripofa . 

Dopo un momento d’agitato Tonno, 

Nè a me tranquillo da gran tempo è noto , 

Mi rifveglio .... Felice è chi per fempre/x^ 
Dorme: fcppure i vari orridi fogni 
Non fpaventan gli edinti entro la tomba . 

Quai di fogni dravolti orridi flutti 
Han battuto i miei fenfi allor che in braccio 
Era la mia ragion del Tonno ! Oh come 
Di difaftro in difadro erravo ! E tutto , 

Tutto il furor di un difperato affanno 
Per fognati infortuni in me foffrivo . 

Refo a me defiò, alla ragione E quale 

Nel dedarmi qual prò? Sol de’ miei mali 
Cangiò F orrida ferie , e più del fàlfo 
Più mi ferifce , e mi tormenta il vero . 

J1 giorno è breve, al mio dolor non bada. 

La notte? Sì che la più nera notte 
Nel momento che fa pompa maggiore 

• • 'A D; 
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Di tenebre profonde , ò ancor men trilla 
Del mio deilin, dell’alma mia men cupa. 

Giunta la notte del fuo cerchio al mezzo, 

D’ ebano in trono alteramente aflìfa 
Qual Dio cinto di nubi, e che del volto 
Nafconde i vivi raggi , il plumbeo fcettro * • 

Sovra un mondo fo'pito ella diftcnde. 

Oh qual silenzio ! Oh qual profondo orrore ! 

Tutto è muto all’orecchio. E’ muto all’ occhio 
Di luce ogni foggetto . In alto formo 
Pofa il creato, e fembra morto il tutto. 

Sembra che fermo fia quel moto interno , 

Che vita imprime agli Elementi agli Aftri , 

Che del tutto è cagion,* che la natura 
Redi fofpefa : oh che terribil paufa 
Del dì final profetizzante imagine!’ 

Quello giorno s’affretti, e chiuda il fato 
Or che tutto perdei chiuda la fcena._ 

Silenzio! Ofcurità ! Coppia folenne, 

Augulli figli dell’ antica notte , ; . . 

Voi che guidate ogni penficr che nafee . , 

Alla faviezza , che rendete all’ alma 
E coraggio e valor, che l’uomo afflitto 
Sollevate per voltra ignota polla, . , ; , 

E della fua ragion fignore il fate 
Affilletemi voi . rs T cll’urna afpetto ^ , ; 

A ringraziarvi. E’ là che trono avete. , t 

EMà che quella. vU (alma, di, cui ; : . '1 , 

La polve è vollra, allor che in eflà torni 

Alla divinità vollra terribile 

Dovrà tra pochi dì rendere omaggio . ; - 

IVla .... Perchè offrire a voi fuppìicjie e voti A . : 

Tentai 
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Tentai finor ? E chi mai liete in fatti 
In faccia a Quei , che colla voce ruppe 
Il filenzio del Caos , che del mattino 
Mandò le delle a cominciare il loro 
Allegro corfo fovra il mondo infante , 

Ad annunziargli il Creator ? Supremo 
Efièr fei tu che invoco , il qual dal feno 
Del nulla in grembo all* univerfo fedi 
Spiccare il Sol come fcintilla accefa. 

Deda qued’alma mia. Tu fa che in eflà 
La faviezza rifplenda. E’queda l’ora. 

In cui l’avaro, in mezzo a ognun che dorme. 

Veglia gelofo al fuo teforo accanto . 

Alto Eterno Signor il mio tu fei , 

Te folo io veggio, e nel tuo fen pietofo 
Cerco un’ afilo . Ahimè , che l’ alma , i fenfi 
Orrida nebbia e tenebrofa opprime ! 

Deh ti degna, o Signor, che giunga, a fronte 
Di quedo doppio orror che la circonda , 

Un raggio a lei che la confoli e accenda ! 

10 bramo fol che i miei tormenti almeno 
Taccian per poco , e che la ferie orrenda 
Fugga de’ mali miei , perchè di morte , 

E della vita io pofià il vario afpetto 

Con vantaggio ofiervar. Tu fii mia guida,, 

Sì, Tu m’ifpira il ver. Reggi il mio canto, 

Reggi 1* azioni mie . La mia ragione , 

Ammaedra nel ben. Forza a volerlo .. . • 

11 voler mio. Tu m’incatena e fifa 
Alla virtù , perchè sborfare io pofià 
Quel tributo che a lei negai finora, 

E perchè alfin di tue vendette il vafo 

A i Non 
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Non fia diffufo inutilmente c fparfo 
Sovra quella, a Tc facra, umil cervice. 

Batte un’ ora ... . Da noi lì contan quelle 
Quando perdute fono. E’ dunque faggio 
L’ uom fc una voce almeno al tempo aflègna. 

Entro 1’ anima mia rimbomba il fuono 
Del fremente metallo : io la rifento 
Agitarli così, come agli accenti 
Dell’ Angelo che annunzia il giorno oliremo . 

L’ ultitn’ ora per me fonato ha il bronzo 
Se ben comprcli: E dove fon frattanto 
Le antecedenti a lei? Mille con gl’ anni 
Son, che del mondo il nafcimcnto han villo. 

Sì , quel bronzo è per me nunzio di morte . 

Quanto da far mi refla ! Ed ora in quello 
Difordinc crudel le mie fpcranze , 

I miei timori fi rifveglian . Tutto 

II mio Eflère è in moto . E dove vado ? . . . . 

Dall’ orlo angulìo della vita il guardo 
Tremante abballo ... Oh Dio, qual cupo immenfo 
AbilTò io veggio! Etenv'tà terribile 

Sei tu che ti prefenti ! Io già non polio 
Dubitarne , tu dei coll’ efièr mio 
Unirti .... E come Eternità può mai 
Di fe vellire un fragile vivente, 

Eller mia, fe d’ un’ ora io non fon certo ? 

L’ uomo è un Efièr , che all’ uom rifveglia in petto 
Meraviglia e llupor. E’ dopo Dio 
L’ Eller, che men fi concepifce. Ei Hello, 

Se vuol di fe men complicata idea , 

Convicn che d’altre mille idee , che a lui 
Sembrano firavaganti, a fe la formi. 

Con- 
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Contrailo è l’uoro ci povertà e ricchezza. 

Di grandezza c viltà . L’uom quanto è vile! 

Quanto augnilo è mai 1’ uomo ! E cosa è dunque 
11 Dio c’ncrtcce un’Opra tal sì ftrana? 

Meravigliofa union di due Nature 
Differenti tra loro . E’ l’uomo il centro» 

Donde fi parton due Infiniti oppoili . 

Ei forma la sfumata ultima tinta 
Da cui rcflan legati ambo gli Efircmi . 

Occupa l’uomo, qual brillante anello, 

11 centro appunto in la catena immenfa 
Deci’ Efleri che va dal niente a Dio . 

E' un raggio eilinto del divin fplcndore , 
Un’imperfetto abbozzo, un fmorto quadro 
Della grandezza Eterna. E’ un deboi figlio 
D’ ignobil creta . E’ d’ una gloria immenfa 
Erede illufìre. E’ un fragile immortale. 

Un’infetto infinito. Un verme. Un Dio. 

Di me ftcfìò atterrito io mi confondo. 

In me ftefiò io mi perdo. Il mio penfiero. 

Nel fuo tetto ftranier, tutto mi feorre 

Con maraviglia di fpavento mifia. i 

L’anima mia fe cerca, in fe fi pofa 

Per vederli qual’ è . Stupida , incena 

Se fiefià ofièrva avidamente, e freme 

Nel rimanerli ignota . E’ l’ uom che Arano 

Mi fiero per fe fiellb! In quello fiato 

Di miferia, in cui vive, oh qual conferva 

Fregio di maefià ! Qual’ aria altera 

Regna tuttora di trionfo in quello 

Eller che foffre ! Tacita , indecifa 

Tra Iperanza e timor la mia ragione 

A 3 Rimani! 
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Rimanfi inquieta, e fovra l’Eflèr mio 
Pronunziarci non fa. Ora di gioje 
Ricca piena nf inveite; I Tuoi trafporti 
Rilento, cd ora un fier timor m’abbatte,' 

Onde in faccia a me ItelTò io tremo. Ma.... 

Chi può far fulvi i g'orni miei? .... Ma pure 
Chi diltruggermi puote? Il braccio ifteffò 
D’un’Angel non potrìa tornii al fepolcro, 

Nò in quel fidarmi mai potran le intere 
Squadre Angeliche. Nò. Dell’alma mia 
La foltanza im mortai dirli non puote 
Semplice congettura, ampia riprova 
N’è tuttociò che di natura è tiglio. 

Gelofo il Ciel dell’opra fua più bella. 

La Terra, il Mare, e le rotanti sfere 
Volle che luce a lei follerò e guida 
A difeuoprir fe fteflà; e al fonno ancora 
Si afpctta ad erudirla . Allor che quello 
Tacito Nume alla fua dolce polla 
Soggetta i fenfi miei . Della mai fempre 
L’ attiva anima mia, fenza foccorfo 
Degli organi fopiti, il fuo profiegue 
Infaticati volo. Ora calpelta 
Con fantaftico piede il verde e i fiori. 

Ora imbofeata nel più folto orrore 
D’erma dorella, la traverlà in braccio 
Di mcitizia, e timor; ella fi affligge 
Di non lcuoprir d’ un peregrin la traccia. 

Che le additi un fenderò. Ora ad un tratto 
P-ccipita da un monte; ella fi fente 
Rantolar c n orror d’uno in un’altro 
Precipizio, e fe mai l’accoglie un lago, 

’ Tcr- 
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Termine al Aio cader , fende con sforzo 
L’onda fpumante, la fcofcefa riva •• •> 

Afferra, e fu peli’ erta e fcabra rupe ■-’» * * 

Con gran pena -alla mano il pie fuccede/-- 
Quante volte pottata ella fi lènte ' ■ - 

Sovra l’ali de’ venti in mezzo a mille 
Strani fantafmi dall’idea prodotti! - • r ’ r ' 

Ma Ha che goda d’ un piacer fognato 
O che foffra di fue proprie chimere ; 
li fogno fleflo all’ aima mia fa noto 
Ch’ Ella è nobile più di quella polve. 

Che la circonda; che di lei l’azione 
Non ha limite alcun; che fi compiace 
D’ inalzarli; e che fempre effóndo pronta 
A tender là donde fèn venne un giorno , 

Fatta donna di fe fi libra e- forge 
Al di fovra di fua fpoglia mortale, 

11 di cui pefo a quello Tuoi l’unifce. 

Così la notte ancor nel fuo filenzio 
Un’anima immortale a me difvela. 

Nè invano il fogno attorno a me s’ aggira . 

Poflono i fogni della notte a noi 
Dettar’ utili dogmi : alTuom nemici 
Son quei che dello inventa. Oh quante volte 
Formai d’idee più (Ira vagante impatto 
Del quadro informe che colora il fonno ! 

Ciò che unirfi non puote unir volea, 

A ciò ch’efièr non può volea dar vita. 

Infenfato ! A me fteflb io già promifl 
Stabil piacer nell’ incollante mondo; 

Giorni fereni e lieti in mezzo a’ tanti 
Perigli della vita; Un ben collante 

A 4 Sovra 
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Sovra i torbidi flutti . Oh qual la mia 
Giovinezza abitò mondo d’incanti! 

Quai ricche tinte il mio penfler preflava 
Agli oggetti ! Nè a me s’ oflxian fui Globo 
Che ridenti pitture, e varie e vaghe 
Profpettive, piaceri ad altri uniti 
In ben lunga catena, in ordin vario. - 
Come il ferico verme, anch’io godea 
Di chiudermi in quel vel tutto teflìito 
Dalla propria follìa. Lo refi io ftcflo , . ; -, 
Dcnfo così, che alla ragion la villa - j . 
Toglica del ciel, del vero: il di cui lume 
Perdendo a gradi , e da me fatto cicco , 

Nei tenebrofo error mio brancolando. 

Senza pofa accrefcevo i giri i nodi 
Di mie ritorte . Idolatravo il mio 
Errore . Il mondo ed il mjo core , uniti , 
Strettamente tra lor , refi incapaci ; j 

Eran di fepararfi. Io mi pafeea : • 

Di folle lpeme in ricercar tra noi . •• 

Vera felicità Quando ad un tratto 

Dello mi fono al penetrante fuono 
Del funebre metallo, il qual non cella i. 

Di fuonar fempre, e d’inviar non manca ... . 

Gli uomini a mille a mille al tetro altare 
Dell’ infaziabil morte. Orror, fpavento 
Mi forprefe in dettarmi, in me lo fgyardo . . 
Volli, e fremei nel rimirar me fteflo 
Già femivivo. Immaginari beni , •: . : 

Dolce illufion che divenifle mai ? 

Di quell’impero sì brillante, e vallo, 

U’ l’alma mia fedea quali fovrana 

Or 
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Or che le retta? Una terrertre, e frale 
Scorza, che già di rovinar minaccia. 

Quelle fila che ordifce indurtre Aracne 
Nel far fua tela , fon gomene a fronte 
De’ legami che l’Uom tengono unito 
Alla vita al piacer, gli rompe un foffio. 
Eterei feggi , ove i beati fpirti 
Godono quel piacer, che mai non fottre 
Limiti o vario afpetto, in voi foltanto 
Felicità fi trova. Ella più tale 
Non è fe può finir. Dal Cielo il bene 
Fuggirebbe fe ftar potefiè in Cielo 
Di perderlo il timor. Ma reità quegli 
Sicuro in tale asilo, ove non giunge 
L’ Influirò delle sfere, quai rotando 
Sulle noltre cervici, i baffi mondi 
Nel vortice de’ loro opporti moti . . 
Volgono,. e verfan poi fovra di quelli 
Ogni vicenda, il mal. Tra noi fol quanto 
V’ha di funefto il gran Teatro adorna. 
Sulla mifera Terra ogn’ora imprime 
Forme nuove. Oh com’è raro che in tanti 
E sì variati eventi il fato apporti 
I più felici! E più di tutti feinpre 
Sono rapidi quelli . Armato e il tempo 
Di falce' enorme , il di cui taglio miete 
Qual’ erba in prato i vaiti Imperi, e fon# 
Tutti i momenti ancor di ferro armati, y 
Vanno quelli mietendo i piacer noftri 
Appena nati , e un barbaro diletto 
Si fanno d’annientare i lenii in noi 
Della felicità. Con qual preftezza . . 
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La mia vidi fcemar, vidi (Vanire ! - 
vSulla Terra piacer? Motto d'orgoglio, j , i 
Il (oggetto dov’ è? Credei goderlo 
E non llrinfì che un’ ombra . E’ fulla Terra Y ' 
Unico ben quel che virtude apporta. 

La virtù, coni’ è il Sol luce a fe ftefiò, 

A fc deità è piacer , quello è di lei , , 1: . 
Benché povera lìa, fido compagno. : 

Ma quando un tal piacer dalla fortuna 
Si ripete o daU’uom, con lei fi cangia, r . 

E come appunto Tuoni fcorge e tramonta. 

Ah fe de’ miei deliri a giuda lance, 

Pria di legarmi a lor, pollo gli oggetti 
Avelli , oh quanto più lcevro farei 
Di rimorfo di duolo e d’amarezza! 

Oh morte! A te che le create cofe 


Poflledi , al nulla i più famofi Imperi 
Ridur s’afpetta, e tor la luce agli Altri.,. . 

T-u fui Clobo non dei T altro più bello 
Che per poco foffrir. Verrà Pillante 
Che dal trono in cui fplende a notte in feno 
L’aurato Sol precipitar farai. 

E contenta tu dunque efler non puoi 
Di vittime sì grandi ? E perchè adelIÒ *. 

Un’atomo di mira il tuo furore • 

Prende, e me fceglie ad isfogar fua polla T 
Non ballava per te eh’ un de’ tuoi tirali 
Colto m’ avelie? E perchè il terzo ancora 
Empia vibrarmi ? Ah con tre colpi orrendi 
M’ha lacerato il cor pria che tre volte 
Di tutto il fuo fplendor in Ciel fi follè 
Adorna Cincia I Invan del tempo il Volo 

Ore 
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Ore novelle apporta, invano io cangio 
Ordine e loco . Ogni piacer fen fugge 
Da quell’alma per Tempre, a’ miei rifletti 
Più non s’unifce, e quelli acerbo llrazio 
Fan del povero cor. Del mio ripofo 
Nemico il mio penderò in ogni idante 
Mi tormenta m’affligge, e della notte 
Le tenebre la calma in fuo vantaggio 
Derivando il crudel. Ceco mi porta 
Nel pattato ove modra a me un follievo. 
Sconligliato ! Ne’ cupi ermi recedi 
Seco raen vo de’ trapaflati tempi; 

Ma, qual empio (icario, in quelli appunto 
Ei mi tradifce, e mi trafigge il feno.. 

Colà di nuovo il mio pender mi guida 
U’furo i miei diletti, e trovo oh Dio! 

Solo un vado deferto in cui di quelli 
L’ ombre redano ancor per mio tormento » 
De’ miei prim’ anni le perdute io piango 
Ricchezze , io gemo fugli fparfi avanzi 
Di mie felicità. Tutti gli oggetti. 

Che incantato m’avean, tutti quei beni 
Si cari un dì, che all’alma mia formaro 
Edafi di piacer, mi fanno adcdò 
Di fpavento tremar. Ciafcun padàto 
Piacer m’ immerge acuto dardo in petto . 

Ma Dolermi? Perchè? Perchè me folo 

Compianger? Per me fol forfè rifplendc 
La gran lampa del mondo, e fono io forfè 
L’unico sfortunato? Ah ch’io mi lagno 
D’un dedino comune a mille a mille! 

Sotto forme diverfe ogni mortale 


Della Madre il dolor Tempre divide. -r 
E’ la pena un ficuro ampio retcaggio 
Che la donna tramanda a tutti i luoi 
Figli infiem colla vita. Ohimè? Qual folla 
Di flagelli diverfi il mondo opprime! 

Pelle , Fame , Vulcani , Incendi , e Guerre , 
Fieri Nembi, Difcordie, e rei Tiranni 
L’umana fpecie ftraziano a vicenda 
La diftruggono inficine. Or vede il mondo 
Uomini che di luce affatto privi , 

Stando fepolti alle miniere in feno, 

Scordan eflèrvi il Sol . Eflèri io veggio 
Immortali fui mar, che in grembo a lui. 
Come il Signor che gl’ incatena al remo, 
Vivon colle tempelle in fiera lotta. 

Sempre foffron del mar gli fdegni e l’ ire , 
E il lor profitto a difperar gli porta . 
Altri, fql per fervir Regi inclementi 
Mutilati in battaglia , oggi fen vanno 
Pe’ Regni che falvato ha il lor coraggio 
E pregando e porgendo il folo braccio 
Che rella loro a mendicar del pane. 

Gl’ infanabili morbi e la miferia 
Aflàlgono a vicenda in fiera lega 
Mille e mille viventi, i quai loltanto 
Nella tomba fperar ponno un’ asilo . 

Vedi quella d’ellinti enorme folla 
Che de'publici Ofpizj efee dal feno! 
Pallida in volto e femiviva oflèrva 
Altra turba che crefce , e chiede il luogo 
Che gli ellinti lafciar! Quanti infelici 
Nudriti già d’ogni piacere in braccio. 
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Implorati’ or la mano fredda, e lenta 
Di caritade, ed ahi villa crudele. 

Da lor s’implora in van! Molli opulenti 
Quando il piacer vi (lanca , in quei momenti , 

Che più non ha per voi diletti il mondo, 

A refpirar venite ove trionfa 
La mlferia, il dolor: foccorfo aita 
Date, e in veder tante di rea fortuna 
Vittime fventurate, il fenfo in voi 
Del piacer fi ravvivi. Ah voi già liete 
Senza rollòre, e fe tuttor vi tinge 
E’ la fola virtù che in voi lo della ! 

Meglio faria fe la fventura il folo 
Vizio affàbile; ma virtù, faviezza 
Sono un deboi riparo a’ colpi fuoi. 

0 fobrio TUomo o intemperante fia 
E’ dal malor forprefo, è lènza colpa 
Talor punito. E fe di cupa felva 
Abitator divenga, in quella ancora 
Forfè noi feguirà barbara noja? 

Spello liam men ficuri allor che l’alma 
Va nel futuro a prevenir gl’ eventi, 

E il palio che facciam per fuggir morte 
Quel palio appunto in braccio a lei ci porta, 

I\on dà giammai felicità quel tanto 

Che ne promette il nome; e fiam mai Tempre 

Sorprefi di trovar tanta dillanza 

Tra’l ben che ricercolll e tra l’oggetto. 

Che col ben fi confufe. I nollri voti 
Compiuti fono e noi non fiam contenti, 

E la vita più lieta ha le fue pene. 

1 nollri cari e più (inceri amici 

Senza 
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Senza volerlo a noi fan quakhè offefa: 

V Innocenti elfi fon, ma pur la noftra 
Tranquillità fi turba. Oh quante mai 
Calamità fenz’ accidenti! E lenza • 

Nemici oh quante oftilità! Non hanno 
Numero i noftri mali. Io non ho tanti 
Sofpiri da pagarne uno in tributo 
Delle mifcrie noftre a ognuna fpecie. 

Quanto riftretta è la porzion del Globo 
Occupata dall’ uomo ! Il refto è folo 
Una piaggia deferta, arida, e nuda. 

Gelati mari ; ovver bollenti fabbie , 

Monti, o deferti, nafcondigli impuri 
Di ferpi, di velen, di moftri, e morte. 

Quello del noftro Globo orrido quadro 
E’ quel di noftra vita. Oh quanto è mai 
Mifero il regno che fa l’uom si fiero! 

I luoi diletti oh quanto fono angufti ! 

... Quanto valli i fuoi mali ! Allòdio a lui 

Fanno i torbidi affanni, il duol lo llrazia, 

L’ agitan le palfioni. I rei flagelli 

II divoran. Di morte il tetro Gorgo 
S’apre fotto i fuoi palli ad ogni iftante, 

- E minaccia inghiottirlo. Oh Cintia ! Il noftro 
Globo infelice è ancor del tuo più vario* 

Pallida, trilla io ti rimiro: forfè 
- L . Sarefti tu delle miferie noftre . 

Senfibil teftimone? Oh quanto ingiufto ; 

Ero piangendo folo i mali miei ! . • • 

Il vecchio afflitto ed il fanciullo imbelle • •••■• ’> 
Speme non han che in la pietade altrui. 

Volle così natura in noi deltare i: - 
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Della pietade i moti . Un. cor che fente 
Solo i fuoi mali a gran ragion gli foffre. 

Un moto generofo di pierade, 

Al di cui pianto l’ uman Germe ha dritto , 

Nobile fallì, ed in virtù fi cangia. 

ETollievo per noi compianger gli altri, 

E de’lor mali dividendo il pefo 
Meno fentiam la vigoria de’.noftri. 

Dunque ciafcun che geme abbiali, quella 
Parte che deggio a lui nel pianto mio. 

Che oggetto di pietade è mai l’umana 
Felicità per Tuoni che fpinger puote 
L’occhio nell’ avvenir per un’ filante ! 

Lorenzo la fortuna or ri Torride: 

Ti lafci.tu dal lufinghier Tuo canto 
Addormentar? De’ doni fuoi tu trema. 

Ella vende il piacer. Per porti in arme 
Non attendere il nembo . Affai minaccia 
La calma più della tempefta, e fono 
I favori del Ciel prova , e non premio ; 

Godi il prefente, e l’avvenir paveiìta. 

Non creder già, che il dilturbar tua pace 

Un barbaro piacer mi fia; vorrei 

Renderla fifa, ma quel ben che godi 

Non mi lufinga . Il tuo piacere è pegno .. . . 

Della tua pena. In dilettevol fogno ... 

Dolcemente agitato al ben tu pentì < . 

D’ un precipizio filila fponda .Sai 

Tu che il mortai felice ha già contratto * • 

Coll’ infelicità debito certo? . ■ 

L’awerfifà., qual creditor fevero,. 

Di fuc dimore i cumulati frutti ... . .. 
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S’ affretta a dimandarti; e della fcorfa 
Profperità fà un barbaro tormento. 

Da cui più acuta e più crudel fi rende 
La pena all’infelice. I noftri vani 
Piaceri, uguali a’ non Gnceri amici 
Dc’quai h tenerezza in odio è volta, 
S’arman contro di noi firacciando il feno, 
v Che accarezzare un dì. Spargono il tofeo 
Sulla tranquillità de’ noftri giorni. 

Non darti adunque con eccedo in preda 
Al piacer che t’accende. I troppo vivi 
Trafporti fono a foffocar baftanti 
In noi tutti i contenti, e la foverchia 
Gioja ci laida più infelici afiài 
Di quel che fummo pria che il fuo poflèflb 
Si concedeflè a noi. Temi Lorenzo 
Ciò che felicità dall’uom fi chiama. 

La mia morì con te caro Filandro! 
L’ultimo tuo fofpir ruppe l’incanto. 

Ora difciolto è della Terra affatto 
Il magico fplendor. U’fono adeffò 
Que’ brillanti fantafmi, e quella ricca 
Veftc di cui l’ornò la tua prefenza? 

10 più non veggio che un deferto nudo. 

Un tetro orror, una fpogliata terra. 

Ove canuto io refto in abbandono, 

Qual vii rifiuto di natura ; è morto 

11 grande incantator e fparve quella 
Fantaftica ragion. Qual’improvifo 
^Cangiamento ! Ed oh quanto a me diverfo 
Sembra il mondo da quel che ,gli occhi miei 
Vider già pochi dì ! Filandro amato 
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Tu più dunque non fci che! poca polve 
Perduta, e (pinta in una tomba o feltra ? 

Di tue dolci fperanze eri già predò 
A poflèder l’oggetto; e quante peno, 

C^uai fudor ti codò ! D’onor, di gloria 
Qual nobil fuoco t’ accendeva ! Oh come 
Tua giovinezza alla virtù fi volfe 
Con gigantefeo pie! Ma pur frattanto 
Che la tua gloria il guardo noflro abbaglia , 

La cruda morte nel tuo feno afeofa, 

1 tuoi progetti deridendo, all’ ombra 
Fea fuo lavoro, ed in (ilenzio a’ tuoi 
Giorni ficura difponea la mina . 

L« previfion dell’ uom giammai non puote 
La congettura oltrepaflàr: l’evento 
E’quel che di faviezza o di follìa 
Nome le dona , e la più vaga idea 
Termina fpefiò in un pender moledo. 

Quanto debole mai , quanto ridretta 
E’ la villa dell’ uomo !} Ella non puote 
Del momento prefente efler più edelà. 

L’ idante fucceflivo in denfa nube 
S’afconde, e il tempo fi prelènta a noi 
Quali rapido (Irai che palla e vola. 

Giura al deliino ciafcheduno filante 
Silenzio efatto fui la nollra forte 
Finche giunga ad unirli alla catena 
De’ nollri giorni : e intanto che fui nodro 
Fato tace il futuro, ogni momento 
Che feorre , cominciar può il corfo eterno . 

Pe’ decreti di Lei che tutto crea 
Ciò che poflòn produr tutti gridanti 

B Un 
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Un’iftante lo può;, nè vario il dritto 
E’ che all’ ore fifsò l’Arbitro Eterno. 

Qual più orgogliofa e temeraria idea 

Sorger può dunque in cuor dell’ uom che quella 

Di contar, di fidarli al dì che viene? 

E dov’ c quello dì ? Quanti in un’ altra 
Regione andranno a ricercarne ! In quella 
Per alcun non è certo: e (opra un forfè 
Di niuna fede per file tante c tante 
Menzogne, come fu marmorea bafe 
Senza fine fondiam nollre fperanze? 

Tutti gonfi d’idee, pieni di fpeme 
Pel fuOeguente giorno, oggi li muore. 

Ah non contava ancor Filandro i giorni. 

Ne’ quai l’ uom penfa al fuo funebre albergo ! 

De’ nollri errori rutti error più Urano 
E’ che la vita ancor prelTo al meriggio 
Noi riguardiam qual biancheggiante aurora . v 
- D’ efièr faggio a fe Hello ognun promette . 

L’uomo attuai fa plaufo innanzi tempo 
All’uomo che farìi. Di tal futura 
Saviezza concepifce il proprio amore 

Un’immaturo orgoglio Oh quanto belli 

Saran quei dì che non vivran giammai ! 

Si lafcia in preda alla follìa quel tempo , 

Di cui difpor fi può ; quel che il dellino 
Tiene ancora in fua man viene alTegnato 
Dall’ uomo alla virtù . Finché pofliede 
Giovinezza e vigor fi fida altero 
A quel tempo che gode . Un guardo folo 
Al futuro non volge, e aliai più faggio 
Degli avi fuoi fi crede . Allor che bionda 

x . Quat- 
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Quattro volte oflèrvò l’ ottava mede 
Penfa che forfè è di ragion nemico 
De’fuoi giorni il tenor: dopo due luttri 
Ogni dubbio fi fcioglie, e al piano antico 
Da un fiftema eh’ è nuovo . Ei fi rinfaccia 
11 filo ritardo vergognofo , e poicia 
A dieci luftri nell’ oprar da faggio 
E’ -fermo, e rifoluto. Ancor rinnuova 

I propofiti fuoi, diman gli avvera, 

Alfin muore qual ville. In fimil guifa 
Anno ad anno fuccede , e lufiro a luilro , 

E per f unico , grande , eterno affare 

Un fol momento a noi rimane appena . 

Come fe il viver mai termine avelie 
Vivon gli uomini appunto, e fe dell’ opre 
Lor fi fa giurto pefo, è forza il dire. 

Che ficuri non fon d’ ellèr mortali . 

Scolfi per altro fon quando la morte 
Qualche improvifo ttral lor vibra accanto. 

Tutto s’agita il cor; ma benché vivo 
Retti tuttor della faetta il fifebio. 

Pretto da noi fi feorda , e più da noi 
Non fi rammenta il folgore che cadde 
Quando n’è fpento il fuoco. Il fegno lieve 
Del voi d’ un’ augelletto in grembo all’ aria , 

E il folco in mar che vi fegnò il naviglio 
Non così pretto fi'difperde quanto ■ 

II penfier della morte in cuor dell’uomo. 

Da noi lì chiude nella tomba ifteflà. 

In cui reftan color che a noi fur cari ; 

1 Nella tomba fi perde inficm col pianto 
Sulle ceneri lor da noi già fparfo . 

B a * Che? 
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Che? (cordarmi potrei del mio Filandro? 

No, non fia mai .... Ohimè! Quanto il mio core 
S’ange, fi gonfia ... Oh Dio, quanto è mai pieno! 
No, quando il freno al mio dolor fciogliefiì 
Pel giro intero che la Dea triforme 
Scorre degl’ Altri in fen , gravido il ciglio 
Sempre faria di pianto; e la leggera 
Lodolctta verna col canto filo 
A dirturbar miei dolorofi Lai 

10 già la Tento. E’ il penetrante fuo 
Canto che fa fentirfi in Cielo . Oh come 
E’ vigilante a rifvegliar l’Aurora! 

Tenera Filomela aneli’ io la notte , 

Come tu fai, ricerco. Anch’io nel core 
Porto un dardo che il crucia, e i mali miei 
Tento fopir col mio lugubre canto* 

, Si dirigono infièm da noi gli accenti 
Verfo de’ Cieli, e teftimoni a noi 
Sono le (Ielle fol: fembra che ferme 
Reftino per udirti; al piatito mio 
Infenfibile (la tutto il creato. 

In qucft’ore d’orror, cinto dal manto 
D’ ©finirà notte, d’ invertirmi io tento 
Dell’ ertro lor , per teflere un’ inganno 
A’ mali miei, per follevar quell’ alma 
Dal grave pefo che l’affanna e opprime. 

De’ lor trafporti io tutto m’ empio , eppure - 
-y .Erger non portò il voi fin dove giunge 
, Il Genio lor. Divino Omero , eccelfo 
Miltono , a cui bell’ aureo- varia luce 

11 teforo fu tolto, ambo cantarte 

In quell’ orror, di cui vi cinfe il Fato. 

- - Di 
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Di quello orror vo in traccia , e più del giorno 
Mi confola, m’alletta. E perchè in feno 
Or non mi bolle il facro fuoco ifledb 
Che v' infiammò ? Perchè non ho la voce 
Dell’Anglico cantor, in cui riforto 
Vide la Terra quell’ nmabil Cigno 
Che le mufe lattar più eh ’ altri mai ! 

Pope l'uomo cantò. L’uomo immortale 
Io canto, e fpefiò me medefmo io fpingo 
Al di Ih del confin di noftra vita. 

E qual cofa può mai piacermi adeflò 
Fuor che immortalità? Nel badò mondo 
Io fono un’ infelice . Oh Dio ! fe Pope 
Stato filo non folle entro l’angufto 
Cerchio del tempo , e profeguito avello 
Le tracce Uluftri del fuo volo ardito , 

L’avrìa quelli condotto all’ auree porte 
D’Eternità: full’ ali fue di fuoco 
Fermo flato faria nell’ alte sfere. 

Donde mia debolezza a terra cade. 

Sì l’immortalità dell’uomo avrìa 
Celebrato co’ verfi , e farla flato 
Del Germe uman confolatore , e mio . 

* 

* * * * * 
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SECONDA NOTTE 

v 

AL CONTE 

DI WILMINGTON 


V AMICIZIA. 

El Gallo vigilante il canto afcolto. 
Che il Nume pofe qual cuftode al fianco 
Deiruom, per trarlo dall’oblìo profondo 
Del fonno,e richiamarne e mente e cuore 
A chi Tefièrgli diè. Quel Nume ifteflò 
SuH’Univerfo in me fife lo lguardo: 
Ei mi vede infelice. Oh Dio! Di pianto 
E’ molle il ciglio! A’ miei lamenti io deggio 
Sciogliere il fren ? ... Ma dov’è il mio coraggio ? 

E dove è l’uom fe di coraggio è privo? 

Forfè la forte di ciafcun che nafce 
| Ignoro ? L’ uom da quel medefmo iftante 

Che apre i lumi alla luce a’ mali è in preda . 

Quelli gli merta men , meno gli foffre 
Chi più tranquillo gli riceve e tace . 

* \ Caro Filandro , tu eh’ aureo collume 
Nudrivi in feno, a cui Minerva illellà 
Dettava i fenfi ; oh quanto lieti entrambi 
I)i gravi e rifli oggetti il vario afpetto 
Vedemmo ii.fieme! Ignoti nomi a noi 
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Eran fognate idee, Aerili detti. 

Ornamento primier di libri e carte. 

Che il fecol guaito alla follia confacra . 

Tali pregi lanciammo a chi di quelli 
Avido è sì , che il nome fuo ne adorna ; 

Che vago di dettar co’ dolci incanti 
D’ un’Eftro agitator fordide voglie. 

Sacerdote di Pafo a’ fozzi templi 
Guida i mortali , e la ragion qon cura . 

Di render quella in noi vie più perfetta 
Si tentava a vicenda , e il nottro amore 
Più ci rendea della virtude amanti. 

Che bei dì fi godean quando P arene 
Sferza il Lion feroce entrambi alfifi 
I D’ un frefeo rio fulla fiorita fponda 
Aure traendo di gentil Favonio, 
j Che la dolce amiftà rendea più grate ! 

E quanti giorni al tem pollar del verno 
Più brevi ci rendea nobil contratto ,. 

Che innocenza e virtù tra noi dettava ! 

Bella cara Amiftade, amabil frutto, 

Che de’ Cieli al favor tra noi germoglia 
Per renderci felici ; aliai men grato - ' 

Quel nettare è di te , che in lbla iugge 
L’ Ape da’ fior non violati ancora . 

Quando feende tra noi dall’ alte fedi 
L’alma felicitade invan s’aggira 
Tra l’oftro e l’oro; e fol di lei fi rende 
D’ un vero amico il fen degno foggiorno . 

Più grata a fe divien allor che vive 
In due cori , che P uno all’ altro è legge , 

E tranquillo nell’ un P altro ripofa . 
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Cara Amiftade invan Tua falce avventa 
A tuo danno la morte, e il Veglio edace* 

Ti Tento in fono ancor benché di morte 
Sia preda il caro amico, e non fi perde 
Quel fommo ben che di te fola è figlio 
Entro il giro de’ tempi. Ah sì, fi canti 
Or di te fola , e il canto mio tu reggi . 

Nel folo amico 1’ uom poflìede e gode 
Più tefori , o Lorenzo ; in lui ritrova 
Felicità, faviezza, illultre Coppia 
Che già firinfe natura , e che diftrugge 
Chi ne feioglie l’ union. Come più grato 
Il ripofo fi rende a chi s’ indura 
Al caldo al gel , così mefle più bella 
Coglie F alma in fe fteflà allor che i detti 
Altrui fente, mifura ; c fe ritrofa 
De’ fuoi foli riflefli ella fi pafee 
Riman fuperba , fprovveduta , e trilla . 

Ogni penfier che folicario reità 
E’ rozzo , a fe divien gravofo impaccio , 

Vola per vuoti immenfi , e in quel perifee* 

Il Circolo erudito il voi ne alfrcna, 

Giulio lo rende, e di ragion feguacc ; 

E la mente de’ Temi altrui feconda 
Forma più valle e più brillanti idee. 

Un’ emula virtù folleva, e accende 
Allora in noi lo Ipirto , e porge al labbro 
Attici modi , e vigoria di Itile . , , . 

Quando i nollri penfieri altri combatte 
vSorgc di nuovi fregi adorno il lume . 

Di verità, che più Iplendente e bella 
Veggion due amici a «cercarla intenti, 

' Ma 
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i Ma fe non hai chi del tuo cor gli arcani 
Sappia, in profondo folitario orrore . • — 

Retta Tempre il penGero, e muore in fafcc. 

Come Tacciar, che dall’offefe acquitta 
Forza, luftro maggior, hanno i penGeri 
Dalla dotta contefa e moto evita. - 
Se baftaflè penfar , il dono eccelfo 
L’ uom non avria dell’ Organo fonoro . 

Pura T idea fi rende allor che il labbro 
La pinge , e il labbro compimento e vita 
A’ penfieri miniftra : ei gli fprigiona ! 

Dalla cupa miniera, e fol ne moftra 
Il più lucido fregio : attivi adorni 
Ei fol gli rende, e marca in quelli imptime, t 
Che il valor ne fa noto ; e quelli in petto 
Si Terbi poi fe dì tal forte è degno. 

Vanno di pattò egual le feienze c i doni: 

Chi dona acquitta, chi iftruifce apprende. 

Più ficuro poffèffò acquitta e gode 
L’ alma fu’ parti fuoi , s’ altrui fa noto 
Quanto in fe già produflè. Oh quaute illuftrlV 
Utili verità ne’ cupi feni 
D’indigefto faper morte G ftanno. 

Che di nobil fulgor cinte faftofe • - ' 

Sarian, le di gentil contefa il raggio 
Sciolto 'n’aveflò il rozzo ottico manto! 

11 mar che in moto oppotto agita i flutti 

Chiari gli fà, ma la palude immota 

Putride ha Tacque Tue. Talor fi lafci 

Dunque il folingo albergo, e dell’ amico : -l 

La ragion ci erudifea ; a lui fi voli < ■ < 

Ben mille volte e mille, c in quelle braccia 
Vera felicità fi cerchi e goda. Quan- 
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Quanto infelice è l’uom che in erma grotta 
Sempre le notti e i lunghi giorni mena 
Tacito, folo, a fe medefmo ingrato. 

Che vai faviezza all’ uom fe non gli è guida 
Al perfetto piacer? Quella che tale • , 

Non è più folle dovrà dirli ancora 
Della fteflà follia, che almen fi pafee 
Di non tetri fantafmi. Aliai più folle 
E’ chi di fua ragione un Dio fi forma, ; i : 
Di chi mai la conobbe, e più di quelli . ■ 
L’altro vive infelice. I veri faggi 
^D’un amico fedel privi non fono. 

E’ di natura un’immutabil legge 
Per nudrir 1’ amifià tra noi mortali 
Che fi divida ogni piacer tra noi. 

Se goderne fi vuol. Quello da lei 
Si fnerva.o fi dillrugge in feno all’uomo 
Che tutt’ altri ne priva, e fatto ingrato 
Tutto. vuol pofièderlo. Il vero bene. 

Il perfetto piacer natura pofe 

In un cambio di quelli;- e mai felice 

Fu Tuoni che folo in fe medefmo gode 

Quant’eflèrlo potea. D’un fido amico 

Fa d’ uopo all’ uom , fe pur fe Hello ei voglia 

In fe fielTo goder. Allor che in feno 

A noi fcefo il piacer fermo vi refia. 

Perde vigóre, e pochi iflanti ha vita. 

IVIa ie mai fi propaga, e d’altri il core 
Occupa quefii, e torna a noi riflefiò 
D’un’ amico dal fen, che i vivi raggi 
Quali concavo vetro in fe n’accoglie, 

Oh qual vita novella acquifla, e come 
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Di fé fatto maggior nollr’alma allora 
Accende, infiamma! Il vero ben, la vera 
Felicità folo in due cori alberga. 

Lungi da noi l’inganno. E’fol verace 
Quella amiftà che di virtude è figlia: 

Nè tal farà fe la ragion per bafe 1 r - ' 

Non abbia quella, e fia del vizio amica. 

Entro il vortice reo di fiamma impura 
S’agita l’alma, e di quel fòco accefa 
Lo feconda, l’accrefce, e in quel fi perde. 

Ma ben predo la face al fuol fcrpeggia. 

L’alma è refa a fe della, e il vallo incendio 
Che in fe tutto foffrìa rammenta appena.--/'" 1 
Alla fola virtù d’ un cuor fi ferba 
Il bel trionfo , e quella fola accende ' 

V De’ mortali nel fen teneri affetti , • 

\ Che dillrugger non puote altri thè morte. 

Quanto è dolce calcar le vie d’onore 
Col fido amico, e della Gloria al tempio 
Poggiare infieme ài generofo invito 
Di virtude e d’ amor ! Di tutti i doni 
D’ una vera- amillade il più fublime : 

E’ quella gara illudre, e fol per lei 
S’ accrefce l’amillà, per lei fen vanno 
Di palio egual due fidi amici al trono 
Dell’ immortai Sofia. Colà gli afpetta 
Felicitade eterna, e d’ambi il crine 
Di gemmate ghirlande il Nume adorna; 

Ma dove è mai chi di virtù sì bella *• ^ i : * 

Sia fuperbo tra noi? Gli eccelli femi j ; / 

Di verace amillade in feno accolga 
Chi ne brama in altrui l’amabil frutto. 

x Delle 
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Delle tante follìe , che a’ Grandi fono . 

Difpotici tiranni, è la più ftrana 
Il chimerico dritto al cuore altrui. 

Colui che vanta d’orgogliofa cuna 
L’ inutile fplendor facil conquida 
, L’ amiftà fi figura, in ceppi aurati 
Stringerla crede, e d’un ridente labbro 
Vittima necefTaria ei la pretende. 

Qual novella Corifea in noi gli affetti 
Tenta fedurre, e di fe folo è amante. 

Orgogliofi potenti il facro foco 

Fosforo vii non delta. Il volo ardito 

Deh frenate una volta! II faggio incenfi 

Alla forte non offre . Oh facra , oh cani 

Amabile amiftà! Tu fol contenta 

D’ un’efimero onor d’aurate fpoglie? . ' ( 

Oh temerario ardir ! L’ amor lineerò 

Altro limile amor fomenta e nutre . 

Sì l’orgoglio v'inganna. Un dolce affetto 
Da voi fi nutra in fen, fe in noi v’alletta 
Un’ amiftà fincera. Oh quanti in traccia 
Van di sì bel teforo! E raro è quegli 
Che voglia poi sborfar giuda mercede 
Ad ottenerne il fortunato acquifto. 

Se poflèderlo è sì gravoib impegno, 

Confervarlo è maggior, che un foffio un’ombra 
Offende l’ amiftà , nè più di lei 
V’ha fenfibile oggetto. Ogni più lieve 
Urto fpeflo è fatai . Cruda ferita 
Gl’imprimé un ferio ciglio. Il dubbio folo 
La rovefeia, l’uccide. Al fido amico 
Tutto fvela il tuo cori Ma in té non fia 

La 
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La fcelta di colui che in fen ri legga 
Opra di pochi filanti . Ah nò , non .fono 

I dolci modi che taluno ha in fronte, 

Imagine dell’ alma , e non t’ inganni 
Luce mentita che talora accende 
Vililfimo vapor. Rigido cfame 

Rifolva i dubbi tuoi. Lo fcelga alfine ' 

II genio e la ragion. Se lo fcegliefti 
Sia pollo dentro alle fecrete cofe. 

Donare il cor per ritirarne il dono. 

Fidar la fcelta e dubitarne ancora 

E’ tormento, è follìa. > L’amico eleggi, 

E ferivi la tua fcelta in feno a morte . 

A te luftro maggior che ad cfiò arreca 
Così piena fidanza; e fe in periglio 
Per lei ti vedi, ah ti confola e penfa 
Che rifehiar tu non puoi prezzo che balli 
Pel più gran dono che fan far gli Dei. 

Un dolce amico ajjat piti vai del foglio , ^ 

Povero è un Re fe fovra un cor non regna , 

Nè quel majfmo ben compenfa il mondo 
Che l' amifìà ci dona . Opri e corone 
Io cederei per si fublime acquiflo . 

Così Filandro fulla cetra aurata 
Cantava allor che in invidiabil nodo 
L’amillà ci llringca, ch’io d’Afcra il filerò 
Fuoco dellavo in lui, e che del Nume 
Tutta piena fentìa la lingua e ’l petto. 

L’indico dt^nator che il vivo raggio 
Del fol racchififedfcntro purpurea rete. 

Che del piacere e Se’ bei motti è padre 
Verfiiva a noi con lieta fronte il rito, 

' • ' E il 
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E il biondo umor della feconda vite. 

Tenea la delira mia lucido nappo , 

E di Neltorea età, d’alma virtude, 

Interprete del cor cantava il labbro 
A Filandro gli auguri , oh facra , oh cara , 

Oh divina amiftà ! Tu della vita 
11 follievo, il piacer, l’ambrolìa fci. •• 

Ma pria che tal quella virtù fi renda 
Vigor dal tempo attende , e ne’ prim’ anni 
Sfrondata refia e di bei frutti avara, 
llobulta ed ubertofa il quarto lultro 
Tra noi la refe, e di Filandro in braccio 
Tutto il mel che ne piove io ne gultai . 

Ove trovar que’ dolci e cari modi , 

Quel tenero fuo cor, que’ fenfi alteri , 

Senfi difcefi in lui dal fen di Giove? 

Candida l’alma avea. Spirava il labbro • 

Un benefico rifo, ed era il core 
Centro d’ogni virtù fublime e 'rara . 

Di qual piacer che ogni piacere eccede 
Colmò la mia quella bell’alma allora 
Che un fol cor fè di due l’amor (incero! 

Oh invidiabil piacer! Piacer che i Numi 
Forfè ignorano ancor; piacer che fcorto 
O lo fu quella volta, o mai tra noi. 

Sì gran ben lo godei .... Per fempre adeffò 
Io l’ho perduto.... Ahimè! Di morte ai colpi 
Cadde l’illufire amico, ed or pofs’io.... 

Pofio per lui verfar pianto che badi? # 

Forfè tra quelli orrori io troppo •mfpro... 

A me Itefio il mio duolo, o tfbppo io feguo 
Dell’ agitato fpirto i trilli affetti? 

Molto 
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Molto l’amai finché al mio fianco alfifo 
Lo vide il Sol; ma quanto in me 1’ affetto 
Crebbe il colpo fatai! Barbara morte 
Per te tutto rifento il grave pefo 
Delle perdite mie! Nel gran momento. 

Che lungi il traflè un’ implacabil fato 
Da quelli lumi, e con ardita fronte 
Ver l’ Olimpiche fedi il volo altero 
Spiegò quell’alma , io la mirai faflofa 
Di più nobile ammanto, e vidi in lei 
La Gloria e la Virtù farfi più belle. 

Perchè della fua voce alto-fonora 
Non mi fe dono, ch’io potria qui dire 
Quanto grande egli fu di morte in bracete ! 

E qual’ ebbe Vittoria, e quai corone 
All’aprirfi dell’ ampia orrida fcena. 

Che all’ orgoglio mortai ferban gli Dei 
Ancor tra noi noh fu l’illullre Appelle 
Che pingeffe qual’ è nel fato diremo 
Un luminofo Eroe. L’imprefa eccella 
Merta una man divina. Eroe sì grande 
Meco vider le fante alate fchiere 
Quando fcefe in trionfo e avendo in fronte 
Tutto il feren della magiott beata 
Fero alfuom che moria ^corona augulìa^ 

E in compolla fembianza andar faftofe 
Tutte parean dell’onorato albergo. 

Sacre Angeliche turbe ah voi pingete 
Il mio Filandro! A sì grand’opra e come 
Por la mano potrei, fe in me non fento 
Che fmania, tenerezza, amore e duolo. 

Se di duolo, e d’amor piango e vaneggio? 

, Ma 
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Ma, dell’ amico i luminofi pregi 
Preda faran d’un’ingiuriofo oblìo? 

Ah no. Gih fento che nel fcn mi bolle 
L’ antica fiamma, e la Tua voce io fento 
v Che mi ricerca il cor , che vuol che l’ opra 
Da me fi tenti.... E ben, mia fcorta fia ' 

L’ amidade e l’amor. Comincio .... Oh Dio! 
Qual’ incognito orror occupa, calma 

I fenfi miei! Io dal più chiaro giorno 
x Paflò d’atra forefia al lume fioco. 

II vailo fen della gran madre antica 
Aprcfi e porto il piè per ampie grotte. 

Per orride rovine, e cupi alberghi, 

Trifti avanzi d’antica immenfa mole. 

Giungo ove trono ha morte , c al dubbio lume 
Di moribonde faci Urne Regali 
1/ Veggio che più non han chi incenfi e fiori 

^ Sparga con delira amica, c a lor non giunge 

Voce di turba adulatrice c ilolta. 

Veggio.... S’ arredi un fol momento il palio. 
L’alma tutta in fe della or fi raccolga. 

Entro con fronte umil, tacito, e folo 
Ove pofa Filandro. Oh Dei che miro! 

Forfè gramaglie ofcure? Ah no, lo veggio 
In leggio trionfai di palaie adorno. 

I Qua rimiri ciafcun qual gloria ha in fronte, 
i ; / Qua miri l’uom, che di virtù feguace 
I Morte, invidia, timor, fe Hello ha vinto, 


r 


Lungi o profani. O qua vi guidi almeno 
i Riverenza e timor. E’facro il loco-r, 

/ Ove il giudo fi da cedendo al fato 9 
! Fragile fpoglia e vii. Di quedo albergo 


E’ ter- 
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E’ termine l’ Oliirìpo , e in quello adeflò 
E’ di luce più bella il vero adorno. 

Manca ogni falfo raggio , e cade il velo , 
Che dell’ alme nafconde al guardo umano 
Tutti gli affetti alla ragion nemici. 

All’ aprirfi dell’ urna il ricco manto 
Spiega Palma virtude. Aureo volume, 

Ch’ aurea delira vergò raflèmbra il volto 
Del Giudo allor che muore, in cui ritrova 
Di premio generofo amabil pegno 
Ognun che a lui fomiglia, iu quello il vizio 
Il Tuo rodòr vi legge, e in faccia a lui 
Reda avvilito il temerario ciglio. 

L’increato Fattor che tutto muove 
Dilegua allor le nubi, e quali al feno 
Ei fi dringa fa noti. Al fuol fi giace 
L’idolatrato un di vano fantafilm 
D’onor, di gloria, e di fonante fama 
Da’ fantadiei Eroi : fol la virtude , 

Sì, queda fola in maedofo afpetto 
Siede a fronte di mone, e più fuperbo; 
Sorge da’ fieri colpi il vero Eroe. \ 
Quanto barbari fur quelli che in feno 
• Di Filandro vibrò ! Vibrò qued’ empia , 

Come talor nelle ferene edivc 
Notti picciola nube al monte approdo 
Scaglia fulmineo dral, quando i più belli 
Giorni del viver fuo correano,.e quando 
Della felicità fedeafi al fianco . 

Ah Filandro L Ah tu fodi a forza tratto 
Lungi da quedo feno, e dalle dolci 
Tenere cure tue ! Ti vidi ih preda 


. A’ più 


A’ più crudi tormenti , e parte illefa 
Non rodava di te ! L’ orrido letto 

10 mi rammento, e quelle fiamme ingorde 
Che dal dolor nudrite, il verde tronco 
Arfcr del viver tuo. La morte io veggio 
Qual Tigre Ircana, che a più fiera drage 
Spinge il fangue che traile, c la natura 
Tremante io veggio e di color di morte . * 
[Un’alma palpitante al primo ingrefiò 

ù> D’ un’ incognito abifiò. Un Sol che. fugge. 

. tUna tomba che s’apre. UrfTuono incerto 
Di tronche voci .... Ahimè ! L’ultime. ... Oh Dio ! . . .* 
Si rovefeia il pender, ricufa il labro .... 

< D’ un’ amico fedel le voci edreme. 

Ma che difs’io? Dov’è l’alto fpavento. 

Dove i mali, i tormenti? Ov’è codui, 

4 Che palpita, che trema a morte in faccia? 

Un mortale io mi finii, e già Filandro 
A più nobili sfere erge le piume. 

Tra le ambafee di morte, e il van contrailo 
Di natura cadente, oh quali in volto 
A Filandro fcolpì raggi vivaci 
La gioja ancor tra quel pallor mortale!' 

V Qual’ indolita calma, e qual’ficura 

Fronte inoltrò! Ma quelli è l’uomo? E quelli 
\ Quell’ Edere sì fral? Quelli è di morte 

11 mifero vadallo? Ah nò. Filandro 
Vede altre fpoglie, ed altri fenfi ha in petto. 
L’Arbitro Eterno in quegl’ ilhnti il regge. 

Di fua gloria P ammanta: Egli già muore; 

Eppur d’alta virtù dogmi feveti " 

Dettando va. Sul proprio feto acerbo 

‘Morendo ei ci confola e lafcia a noi L’Efem- 
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L 'clempio ìllulìre della fua vittoria. 

O di qual fiamma allor ci ardeva il core! 

Taciti , fili al caro amico intorno 
Ci tenea lo ftupor. Immoti i lumi 
Eran fui volto amato, ed or l’ affanno. 

Ora il piacer traea dal ciglio il pianto.... 

Giunge l’ultimo iflante; e refo ardito 
Dalle mine ifteflè al Ciel fi volge. 

Senza orgoglio, ma grande, ei già non cede. 

Ma dona al Ciel queiranima fublime, 

La fpoglia a morte in generofo afpetto. 

Ingannati Mortali alla virtude 
Fidatevi una volta: Ella rifpetta 
Un Nume in Cielo , e da quel Nume i(tefl<> 
Corona , e premio la virtude attende . 

Quando ver l’ampia Occidental marina 
S* affretta il fole, ed il vapor che fale, 

E l’ombra che maggior da’ monti feende 
Di rugiada e d’ orror empion le valli , 

D’alta torre la cima, e l’erta vetta 
D’eccelfo monte in fe ritiene ancora 
Del nafeofo Pianeta incerto un raggio. 

Così Filandro in quei lugubri filanti,. . 

Miniflri di terror, di fmania, e lutto 
•> ' All’ alme vili a fe medefme ignote, 
f ì Tranquillo, lieto, e maeftofo in faccia 
A Trà quell’ ombre ferali il capo altero 
Erge di gloria. cinto. In fronte porta 
L’imagine dell’ alma, e fplende, e ride 
Bella fpeme in quel volto . Alfin la morte 
Lo ammanta di candor. Serto di lìelle 
Al crin li cinge, e lo preferita, a Dio. . 1 

C 2 TER- 
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TERZA NOTTE 


AL CONTE 


DI WILMINGTON 


IL TEMPO. 

El tempo io canto , e la diffidi’ arce 
£'-> D’ufarne , a te la Mula mia , Lorenzo, 

f i ì Moftrando va. Deh mi conceda il fato 

^ W Che i detti miei tu d’afcoltar non fdegni , 
Che di quelli la voce in fen ti fcenda , 
*pj r i cerc hi ogni fibra, e l’alma incanto 
Un falubrc tumulto in fé rilenta! 

D’ efièrti guida al ver , mezzo al poflcdo 
Di tua felicità quanto godrei ! 

Forfè allor’io vcdria di luce un raggio 
Fender le tetre nubi , ond’ io mi veggo 
Tutto cinto cd opprelTo, e forfè allora 
Dal mio dolor la gloria mia trarrei. 

Gravi veri riflelfi io ti prefenco. 

Che mi detta quel falTo, ove Filandro 
Giace trofeo di morte . E’ più faconda 
De’ Portici, de’Roftri, e delle Selve, 

L’ urna d’ un caro amico : E fc l’ orecchia 
Facil fi renda a quel filenzio, oh come 
Erudifcc i mortali, c all’alma infegna, 

Quai 
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Quai terribili dogmi in le racchiuda! 

Di Filandro ru piangi il faro ancora'? 

Ma di quel pianto è tellimon verace 
De’ tuoi giorni il tenor? Chi degli eftinti 
Memoria ferba, e chi per quelli in petto 
llifente amor del viver fuo fa legge 
L’ ultime voci loro. Il volo llemìa 
Sonante fama, ed empia turba annunzi 
Alle rapine avvezza; alia fua -voce 
Palpita l’uom, che incftinguibil feto 
llifente in fen per F am mafia to argento, 

Che a lui divien più caro, a quello apprettò 
Veglia le notti, i dì, d’ogn’aura trema, 

Ed in ciafcuno il rapitor paventa . 

Tu che la falce difpietata ingorda 
Miri di morte, e le fue prede al fianco 
Cader ti vedi, a più minuto efiimc 
Chiami i momenti, e gelofia ti prende 
Per que’ dì che ad altrui tolfe la morte , 

E che ti lafcia ancor propizio il fino ? 

11 Tempo è un ben eh’ è facro, c gemme ed oro 
Vince col filo fplendor : F uomo noi cura , 

O lo fugge qual pefo orrido e vile . 

Su i dì che il Ciel ci dona un tardo ciglio 
Da noi fi volge, e deprezzando il grande 
Acquifto di virtù facciam degl’ anni 
Volontario rifiuto . Ah ! Tu non fai 
Di qual prezzo è un’ iftante ? All’ noni che muore 
Va , lo cerca da lui . Non è , qual penfa , 

La folle Gioventù di Iuttri e d’anni 
Ricca, ficura. Al fianco tuo la Morte, 

Che d’inganni fi pafee, è Tempre aflìfa. 

C.3 Sta 
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Sta, qual belva che l’ombra e i fpefli tronchi 
Celano al paflàgger, vegliando e Tempre 
L’opportuno momento avida attende. 

E fé il colpo t’ avventa allor tu perdi 
E vita e libertà. Speme non refta 
A chi di lei fu preda. Opprertò allora 
Da ritorte farai che laringe un fato 
Implacabile eterno. Allor dovrai 
Render quanto dal Cielo al nafcer tuo 
Ti fu concedo, e quanto a quello aggiutife 
De’ tuoi lletili giorni ed anni il giro, 
ì Se viverti alla terra inutil pefo. 

Tutto difprezzi l’uom, ma fia del tempo 
Un rigido curtode. Un folo irtante 
Non fi ceda da noi, fc pria di quello 
Il valor non s’acquifta. Avara lance, 

Come il fangue, i tefori, il tempo libri. 

Dell’ ore il voi s’affreni, util fi tragga 
Dal corfo loro, e fe ne pianga il danno. 

Nè fortra l’uom che un giorno fol fen fugga 
Se pria non refe alla virtude omaggio. 

Per te, faggio Chiron , * che della morte 
Vide tnonfator l’ Anglico Cielo , 

Dell'antico Saturno il corfo io feguo. 

Per que’dì che mi rendi io di te folo 
Cantar vorrei, e della gloria in feno 
Il nome tuo fcolpir: ma non rifponde 
All’accefo desìo la mente inferma. 

Langue la mufa mia, di morte in fronte 

•* Ha ' 


* Il fapientijjimo Riccardo Mcad. 
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Ha fcolpito il timo?’, ne Apollo -iflellp 
Seppe giammai di giovanili fpoglie 
Riveltire il penfierp. I voti miei 
Ti fon noti, e ti balli. Il mio .vigore 
Manca, ma un cor tuttora in petto io ferbo 
Che fentc orror di comparirti ingrato: 

E fe di lunga età T ingiurie e i danni 
Soffre lo fpirto mio, nel fcn mi bolle 
Riconofcenza allor che il fuoco cflingue 
Delle potenze mie fredda vecchiezza. 

Provida la Natura in prò dell’uomo. 

Ogni dì l’erudifce, è ad eflò infegna - 
Come il tempo impiegar. Col Sol; tramonta . a 
Sempre la vita in noi; quella rinafce . ■ 

Quando Febo ritorna; e in fe racchiude ' 
Ciafcun giorno una vita intera , z varia. . . 

Queflo vario tenor l’uomo noi vede," • 

Il giorno che pafs6 confonde e mifchia . - / 

Col dì che fplende. Eppur giammai riletta \ 

Vita poflìede l’uom, come non bagna 
Giammai l’onda medefma ad eflo il fianco, ’ ,v ■ 

Se in un fiume s’immerga: e pafià e vola - . • - 
La vita appunto qual tranquillo "fidine^ 

Che fempre è nuovo in un’afpetto ifteffo. 

Non fi cura da noi la mafia tmmenfa v -, 

E dell’ onde e de’ dì ch’entro gli abiflj 
Del mar, del tempo fi confonde e perde. 

In braccio alla follìa con lieta fronte , , (v 

I flutti fecondiam: da noi fi fc?nde . 

Colla benda fui ciglio, e fenza affidino , 

II rapido pendio che mena a morte . 

Sorge dall’ onde il mal temuto fcoglio, 

C 4 Seno- 
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Scuopre l' orrido fianco, invan pentodo 
Da’ marofi fpuraanti.... Alto fpavento 
Sorprende 1’ uom, già freme, in fe rivolge 
tremante e fmarrito ì tardi lumi! 

L’alma li della, e in tutti i fenfi imprime 
Infòlito terror.... Che fmania! Oh Dio! 
vS’infuria la procella. Africo e Noto J 
S incalzano a vicenda.... il fragil legno 
Urta, geme, lì frange, e il mar 1* inghiotte. 

Sorger videro, è ver, l’Età pallate 
Della dotta Sofia nobili figli,. 

Che del tempo il valor moftraro , e all’ uomo 
Ne prefcriflèro l'ufo: eppure oh quanto 
Raro è colui che giul^o prezzo adegui ! 

D’ un’ ora fola, e cne ne tragga il frutto 

' Che produrre elTa può ! Ma vide il Mondo 
Sovra il foglio più grande un Prence illullrc 
Efclamar. ,, Quello giorno io ló perdei.,. 

* Sì» di tutti i mortali il più fublime 
Stato faria fenza il regale ammanto 
Quello faggio Monarca, cd egli folo 
Dovca reggere il fren del mondo intero . 
in quei detti mollrò quanto dovria 
Sentir ciafcun che nafee , e quanto indegna 
La ragione a cialcuuo . Ella rammenta 
Che quel tempo che vola è d’ ugual prezzo 
Dell’ampia Eternità, perchè dal tempo 
Quella può darli all’ uom: che quello. è padre 
Di mirabili effetti, e ch’elio è mezzo 
Unico onnipotente al vario acquillo 1 
O del bene, o del mài. Di tutti i nollri 
Corruttibili beni il tempo folo 

E’um 
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E’ un ben proprio dell’ uom , gli altri difpenfa 
Il capriccio, o la forte: eppur dell’ uomo 
Lo fpirito immortai fchiavo de’ fenfi , • 

Da’ (enfi apprende a giudicar del tempo . 

Quello un niente e per lui come è pel cigliò. 

Che vederlo non puotè'Ve per la mano 
Inutile llromento a’ farne prova . 

L’uom che dovria tentar dal già perduto 

Tempo trar qualche frutto, anela e fuda 

Per far getto di quel che ancor li reità . • - c 

Ei ne fa per caduchi c folli oggetti 

Pacifico rifiuto , e lafcia in mezzo 

Al corfo della vita ed anni c luflri 

Vuoti d’ ogni valor . Ciò non infogna 

Coll’ efempio Natura . Ella ogni illante 

Rende attivo fecondo. 11 faggio il giufio 

Imitator di lei, fertili rende 

Della vita i momenti . 11 Veglio alato 

Sempre dello il ritrova , e femprc intento 

A mifurar colla virtude i moti . 

Quella è de’ giorni fuoi feorta, foltegno, 

E dà vita immortale a’ brevi iftanti 
D’una vita che fugge: ognun idi quelli 
Fa più ricco 1* uom faggio, e poi fen vola. 

Dell’ ore fue signor , a quelle impone 
Severa ralla , e nel fuggir ciafeuna 
Un teforo gli sborfa. Al faggio puote 
Mancar portanza' ad efeguir quel bene, 

Che già brama in fuo cor; ma ciò non toglie 
Pregio a sì nobil fete . il volle ? E’ l’ opra 
Per lui compiuta; che rilponde all’atto 
Un (labile volere, c 1’ uom non rendo ;v 

Ra- 
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Ragion di ciò che il fuo potere pccede. 

Sebben nulla ha donato , egli fi refta 
Generofo però. Gli atti fumimi 
Che produce virtù , limite avranno 
Sempre ad onta di lei : ma fpazia e vola 
Nell’ umano voler quella virtude , 

Ed è l' imperio fuo libero immenfo 
Qual lo polfiede l’alma. Ov’ è chi mai. 

Polla imporre al penfiero o freno , o leggi ? 
Sieno, o mortai, della virtù feguaci 
I moti del tuo cor: v’ha full’ Olimpo 
Onnipotente un Nume, ed ei gli afcolta. 

Dove , ah dove , o celefti inclite Squadre , 
Quello Nume trovar? Ditemi voi 
Quello Dio, quello Tutto, e quello immenfo 
Benefico Monarca in foglio augullo 
Dove afllfo fi Ila ? Voi lo fapete , 

Voi minillri del Trono, e voi che colmi 
Di rifpetto e llupor coll’ ali aurate. 

Ove fpiega fuoi fregi i fuoi tefori 
Un’ Iride celelle , al foglio eccelfo 
Fate nobil corona, il* fol che piove 
Da quella fronte Augulla a quelli lumi 
Sarh dato goder? Potrà quell’alma 
La fua traccia immortai feorger da quella 
Velie di fior che fui terrea che preme 
Lafcia il fuo piede , e che un fuo fguardo tinge 
Di quei color che a voi fon noti in Cielo ? 
Svelate al ciglio mio l’Arbitro Eterno, 

Che il futuro non cura , e che forride 
Al paflàto in cui mira i fuoi trionfi , 

I cui momenti nel fuggir non fono 
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Tolti all’ immenfo intet^inabjl giro r \ '■ v ì; 

L’ Uom, queft’Eflère fral, di cui la vita rj 
E’ un breve palio, a fe.medefino ingrata , - 

De’ Tuoi giorni il tefor guarda e non cura 
La dolce amabil quiete aborre e fugge 
Qual tormento crudcl. Sembra che il paflò . ' 
Arrefti il Tempore della vita il pefo ; 

Debba ei folo foffrir. Anela e fuda 
D’ un’ ora breve fotto il grave incarco, • - 

S’ agita , fi tormenta il Tuo penfiero 
Per affrettar que’ troppo pigri filanti , 

Ne’ quai la vita a fe medefina è grave . 

Oro, gemme s’ impiega a fare acquifto 
D’ ombre , di fogni , a diflìpar la vita . 

Siamo erranti fui Globo * ed il penderò 
Qual tiranno crudel s’ odia e fi fugge f 
Nella nofira follìa fi fmania jftiti , 

Contro l’ alma Natura ; e lei fi accufa 
D’una vita sì breve, e il lento paflò 

Si rinfaccia alla vita. Alfin fi mollri - 

La da noi fofpirata amica morte , ;; ; _ 

C’offra la deflra fua, de’noflri mali 
Il riparo c’ appretti : ingiufta e crpda 
Da noi fi chiama, al nome filo fi trema 1 . 

Anni , fecoli allor s’ urtano , e tutto 
Il tempo che pafsò fembra un’iftante. 

Allor che il tempo a noi fe» vien, fi finge 
Da noi qual’ uom , che tutte in fen rifente 
L’ ingiurie dell' età, che appena il paflò 
Regola, muove, e non oflerva il ciglio 
L’ ali che fovra il dorfo ei tien raccolte , 
Giunto che fia fen fugge , e 1’ aria fende 
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Con quell’ agili penne, a cui pur cede 
Il feroce Aquilon che rade il (bolo . 

Refta attonito Tuoni, fmarrito il fegue 
Con alte (Irida, e del fuo voi s’ affanna. 

E perchè mai quel che già fcorfe, e quello 
Che fi gode tuttor giro d’ ifenti - 

Ci molefe del pari , e grave è a noi 
Il vivere, il morir? Perchè sì poto 
Piacciono all’ uom quei dì che vàrii ei rende 
Finché ne gode, e ne compiange il volo 
Quando lungi già fon? Perchè più lieve 
L’orror ci lèmbra di prigione ofcura, 

Della noja pefante? E perchè mtll 
Meno gravano il fianco i ferrei lacci 
All’ uom che un dì la libertà perdco, 

Che del tempo il cammino all’ uom che vive 
Schiavo di fogni , e di ragion nemico ? 

A noi s’ aferiva fol d’un tal contrailo 
Il moftruofo evento, e la natura 
Non s’ acculi da noi. Nòn è collei 
Di giorni avara all’ uom , ma T uom di quelli 
E’ prodigo cullode , ed ei ne foffre 
La giufe pena . E’ dell’ eterno Nume 
Legge e voler che chi del tempo abufa, 

E tra vani fantafmi i giorni mena 
Soffra dal viver fuo tormenti e mali. 

Al buon ufo del tempo unito Ei volle 
Sempre il piacere, ed allègnò la pena 
A chi ne fprezza il dono. Allor che in feno 
Sorge la noja, ad isfuggirrre il pefo 
Pronti all’ opra fi corra , e quella a noi 
Sarà feudo ballante. Ah l’uom non chiami 

' », Rino 
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Ripofo un’ozio vili Son della vita 
Le moltiplici cure ad efla unite • 

Il follievo il piacer. Colui che privo 
N’è fa d’uopo che d’altre a fe ne formi 
Novella ferie ad isfuggire i mali 
D’ una vita infelice . Efulta e gode 
L’anima allor che agifce, ed ogni ftrazio 
Rifcnte allor che in una molle e vile 
Quiete immobil fi reità. Il dolce frutto 
D’ un toccante piacer nafce foltanto 
Alla fatica in fen, fe l’uom la fugge 
Un fupplizio è per l’uom la vita ideila 
Nel memorando illante, i cui portenti 
L’ Eternità compofe : allor che Dio 
Nel produr nel crear diè vita al nulla, 

La natura fifsò , diè forma al mondo , 

In mille globi e mille un’ atto folo 
Del fuo volere imprefiè , allor che i moti 
Scolpì negl’ Altri e l’ armonìa che nafee 
Dal vario corfo , che mifura e libra 
L’ efiltenza del tutto , il tempo nacque . 

L’ Eternità dal proprio fen nel vuoto 
Vibrollo, in cui delle create cofe 
Stava l’ ordine intero . Il volo ardito 
Spiegò veloce allor , nè mai finora 
Un momento il ritenne , al cocchio avvinti 
Traendo filanti ed ore , e giorni ed anni , 

Secoli, lultri, e qual faetta accefa 
Rapido và dove il natale ei t.tffle .X, 

Colà giunger non dee che allor che feofii 
Da’ lor cardini i mondi , e in poca polve 
Sciolti del Fabro onnipotente al cenno, 

* ' Tor- 
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T orneranno alla malia informe e rozza , 

Onde gli traffè un di quel cenno ideilo > 

Fino a che giunga un si tremendo i dante 
Vuol quel Nume che tempre agili e pronte 
Co’ venti , le tempede , i flutti e gli adri 
Batta le piume , e fol dell’ uom non curi . 

Seco s’ affretti l' uom , fe vuol del tempo 
Frenare il voi che lo conduce a morte; 

Se vuol l’ore goder, nè vuol di quelle 
Pena fentir quando perdute fono, 

L’ ore i momenti alla virtù confacri . 

Della lor fuga non s’accorge il Giudo, 

Non fi lagna del tempo , ama del paro 
E vita , e morte , e in lieta fronte ei fegue 
Con palio egual della natura f moti . 

Ma quel folle che fprezza i giorni fuoi 
Pugna contro di lei , contraffa ingrato 
Al Nume eterno , e refidendo a lai 
Se delio offende,. ed un cadigo intanto 
A lui divien la temeraria imprefa. 

Un’ interna battaglia in fe rifente . 

Quei che forma a vicenda incauti voti 
Si didrliggono a gara. Il cor fi drazia 
Da mille moti oppodi . I giorni e gli anni 
Sempre l’ uomo dilprezza , eppur la vita 
Idolatra codnnte . Il veglio alato- 
Ora refpingeed avvalora il fuo 
Infaticabil corlo , ora desia 
Che s’ arredi ,, che rieda. Ora fofpira. 

Ora fugge il morir : e quali appunto 
Son la Ipofi: e il conforto allor che in elfi 
Son contrari gli affetti, e l’un dell’altra 
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A vicenda fi lagna ; i lenii e 1* alma 
Finché congiunti fon pugnano infieme , 

Separarli convien? Oh Dio., che lmanie. 

Che tormento , che lutto ! Ecco la forte 
D’ ogni folle mortai. Fuggc la noja? 

Quella il fegue qual’ ombra, e femprc al fianco 

Finché vive gli rella. Ollèrva in fatti 

Gli eleganti Mirtilli, e quelli illullri 

Morbidi Sibariti; efièri in vero 

Delicati, vezzofi, e fempre adorni 

De’ fior più belli , e de’ color più vaghi . 

11 travaglio più lieve orrido pcfo 
Per lor farla, farian molelle e gravi 
Poch’ erbe molli alle nevofe bràccia , 

E la vita medefma è a lor molella. ■ 

Languidi , opprellì fi vedrian fui Globo , 

Se all’ alme lor non infondelìer lena 
I vezzi , i giuochi , e le follie galanti . 

Finché il carro Febeo tra noi foggioma 
D’ amabile furor veggonfi accefi. 

Agitarli, brillar, quai vaghi infetti 
Allor che forge dall’Eoa maremma 
Febo a hear la gioventù dell’ anno . ' 

Sembra che a- loro prò vcrfi l’aurata 
Luce dal feno allor che sfèrza e accende 
Le Numidichc arene. A lor talento j 
L’ifpido fen di vaghe rofe e gigli 
Convien che ammanti l’ agghiacciato Inverno . 

Dolci amabili fiati all’aria in feno 
Spiri- Favonio, o i fdegni lor paventi. 

L’ uno e l’ altro Emisfero a lor delfini 
D* Ibla le poma , ed i Sabei profumi . 

' * Scr- 
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Sorgan Timotei nuovi , ed Halle , e Vinci 
Sudino a dilettar di quelli Eroi 
11 difficile orecchio; e l’Anglo e il Gallo 
Colle Batave fpole i nuovi ammanti 
TclTan fuperbi e vaghi . A lor fan d’ uopo 
Pender novelli , illabili follie , ■ . 

Seducenti piaceri, e dolci incanti. 

Perché fien’atti a follener d’un giorno 
Rapido il pefo , e la durata immenfa . 

O Mortali , che ancor vagite in fafce , 

E che l’ errore in dolce moto alletta , 

Non vi della il pender, che un'alma eterna 
S’avvilifce da voi? Che d’alga, e canna 
V'armate fol nolla crudel battaglia? 

Per voi vivere è gioco? Oh Dio! Ma, gioco. 

Dite, è ancora il morir? Quali i momenti. 

Quali faran per voi di morte in faccia? 

Quando il vigor febril ritegni o legge 
Non foffrirà dall’arte , e quando il corfo 
Degli Spiriti, ohimè ! fofpcfo, incerto, 

D’ un mortale pallor tutti v’ ingombri: 

Quando fi fciolga della vita il vano. 

Il magico fantafma , e i^cari oggetti 
Fuggan da voi, come le fponde, i colli. 

Le genti, le Citth, le torri altere 
Fuggono in faccia al mifcrabil legno, 

Che furiofa cempella incalza c fpinge 
Dal porto in braccio a’ flutti , e vele , e farte 
Squarcia, rompe, e Io fa fchcrzo de’ venti, 

E dell’ irato mar preda infelice ; 

Ove faranno allora e fcherzi , e giuochi , 

Grandezza, c vanità? Ove voi fteflì, 

Ove 
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Ove farete mai? Folle, che dico? 

Sarete ancor d’un orgogliofa pompa 
Cinti, fattoli; e la fuperba Coltre, 

In cui gareggian la natura e l’arte 
Sarà voftra divilà, e l’oflà ignude 
Accoglierà quella faftofa mole. 

Che di lucidi marmi, e d’aurei bronzi 
Orna un nuovo Lifippo .... Oh Dio ! fe ancora 
Nell’orror della tomba hanno i mortali 
Orgoglio e vanità, più non forprende 
Che fian lor cibo allor che fono in vita. 
Lorenzo e credi che da te fia lungi 
L’ineforabil morte? Il ferro atroce 
Splender già lo vedetti. E dove adeflo 
Son queir ore che a te pace, diletti 
Fero fperar? Nel cupo gorgo immenfo 
Son, che ciò che inghiottì giammai rigetta. 
Che vai che un lampo di fugace fama 
T’abbian lafciato nel partir, le quello 
Segue il loro dettino, e un’ombra infotme 
Ti retta fol che ti tormenta c ftrazia? 

Quelle che ancor ti lafcia il fato, in folla 
Volan del Tempo fovra il carro alato. 

Mira come s’affretta, e quai faville 
Vibran dal ferreo cerchio ambo le ruote! 

Già fi dilegua , e in pochi ittanti al tuo 
A Ciglio fi toglie il Sole, e il Mondo intero 
Per te ritorna alla natia fua polve: 

Ma, per dettarci dal profondo fonno. 

In faccia a noi dovrà di morte il colpo 
Terribile cader? Dovrà ciafcuno 
Mirare un cuor che fia dall’aUro a forza 
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Svelto da delira irata? E fovra un falfo ) 
Sull’amico fedel pianger l’amico? / 
Ogni ftromento che diftingue l’ore 
Sulle noflre pareti, efprime il nollro 
Inevitabil fato. In fuo linguaggio. 

Benché muto egli fia, così favella. 

Mortai del regno . tuo tocchi la meta , 

E fe dura tuttor qual ’ ombra è vano . 
Pallido in volto 1’ (Jom forfè potria , 

Imitator di quel fuperbo Adiro, 

Agitato efclamar. Cornei Per quale 
Defìra dovrò perir ? Non porta in petto 
I Temi della morte , e il ferpe afeofo 
Che un dì l’uccida in fe non pafee e nutre ■ 
Quelli vive di lui. Tifante afpetta. 

In cui fiero e crudel vigor che balli 
Abbia a troncar del viver fuo lo fame. 
Quell’ombra del pianeta è della vita 
Imagine e mifura . Ambo veloci 
Sen van del sempo dall’ un fegno all’altro 
Sebben fembfinò file. Ignora il ciglio 
Di lor la fuga afcólà. Offèrva ad onta 
Di quel finto ripofo in ambo un moto 
Perenne la, ragion . Vede che T ombra 
Rapida fugge, e in breve fpazio l’ora 
Palla del viver nollro , e noi con lei . 

Ma sì cieco è l’inganno, i baffi affetti 
Tanto poffòno in nói, che ifenfi e l’alma 
Del dì, dell’ ore if frettolofo palio 
Ignorano del pari. 1 Il Tempo feorre 
Agii fovra i mortali , e non gli della 
Dal letargico fonno. I giorni e gli anni. 
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L* uomo contando và , ma non ne intende , 

Non ne apprezza il valor . Creder non puote 
Che non vegeti in lui florida e ferma 
La gioventù ridente , e fe di pochi 
Sereni dì s* adorna il crudo inverno 
Crede che corra il più bel fior dell* anno - . 

Tra le rughe fenili i femi getta 
Di verde fpeme , e di robufla etade . 

Ogni mortale alla fua vita afiègna 
Limite più remoto, e il favio ancora 
E* dell’ ore più lento in fuo viaggio . 

Vincer ti laici dal magg^r pianeta 
Nel cammin, Wilmingròii, nè vai del paro 
Seco alla meta a te dal ciel prcfcritta? 

Di viver la fperanza in noi rinafce 
Al roflèggiar d’ ogni novella aurora .* 

Nè fcuopre l’uom che nel momento edremo 
Un tale error, che più d’ogn’ altro è grande. 

Con quell* ore che già paflàro, e fono 
Entro gli fpazi eterni, il Saggio il Giudo 
Parla fovente , e ciò che al Fabro eterno 
Diflèr di lui domanda, e quanto a lui 
Vanno quelle narrando è quel che il mondo 
Efperienza appella . E queda efclama } «4 
Che tutto fuHa terra è fogno, è nulla . \ 

Che il più vivo piacer difeuopre all* uomo 
Quanto vano egli fia , e che i più cari 
Animati trafporti altro non fono. 

Che difinganno a quella brama accefa 
Che di felicitade hanno i mortali . 

Tu che di lunga era rifenti i danni * ' ' 

Ch’erudifce coftei, che afcolti i detti 

Da D' un 
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D'un bianco crin, da qucfla terra il guardo 
'logli una volta. 11 tuo pender fi volga 
All’eterna region , ch’ogn’ uomo attende, 

E Icuopra in eflà un più felice albergo . 

E cofa è mai quella terredre mole 

In cui l’uom vive a lieti fogni in braccio? 

Una valle di duol mifera ofeura 
Cinta d’urne ferali, e tutta piena 
D ’ orride tele ove colora e pinge 
La morte i fuoi trofei. L’ofcuro nembo. 

Che il folgore mortale in fe racchiude. 

Nel più fitto meriggio e tuona e s’apre 
A fpinger l’uom d’ eterna notte in feno. 

Dalla Scena ridente in cui fefteggia. 

Dalle danze fedive, e da que’ molli 
Amabili conviti , in un’ idante 
L’uom precipita in quel sì vado abifio. 

Ove d’ogni mortai fi perde il nome. 

Ci trae dal fen della _gran madre antica 
Aura leggera ; un lolm omento appena 
Quell' adro che nell’uom la vita infonde 
Moto ci dona, e fi ritorna in quella 
Polve , degli avi nodri arido avanzo , 

Che calpedammo un dì , per efler poi 
Calpeftati da* figli, e della terra 
Dormire in fen , finché del Nume un cenno 
L’ univerfo annientando in grembo al vuoto 
Del nodro Globo sì faftofo e vario 
Le ceneri difperga , e noi fmarnti 
Fuggiam da’ nodri già didrutti alberghi 
A mirar lo fplendor d’un giorno eterno. 

Sorge alla vita l’uom. Di queda ei prova 
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Stupor, e volge a fe d’ intorno ut: 'guardo. 

Ovunque ei mira di color che vivi 
Furo memorie incontra. Afflitto ei trae 
Nel mirarle un fofpiro. Edinto ei cade, 

E la forte che pianfe egli già foiFre. 

Pianger gli altri un’ idante , ed aver poi 
Nel momento che fegue il pianto altrui 
E’ de’ viventi inevicabil fato. 

Quanto è infenfibil l’uomo! Il tempo fuggs. 

La morte arriva, e tutta l’aria eccheggia 
Di funebri metalli. In fierb afpetto 
L'Eternità minaccia, fri in ^7 p il tHffft-, 

Il tutto agifce, e nell’ agir s’accende. 

Ogn’elTere s’avanza, il paffo affretta 
Verfò la meta fua. Dà il tutto all’ uomo 
Stimoli e voce ad affrettarli aneli’ elfo 
Al termine preferitto. E l’uomo intanto. 

Che fceglier dee tra due contrari cdrcmi, 

Il cui fato farà tra pochi iftanti 
Immutabile eterno , e che fofpefo 
Reda un momento fol fovra gli Abifli 
A deboi filo e in quelli poi fi perde; 

L’uomo al tetro fragor di quella immenfa 
Tempella univerfal fermo tranquillo 
Rimanfi, e chiude a un dolce fonno i lumi? 
Dcllati fventurato. Ollri e corone 
Sprezza fe vuoi , ma de’ tuoi giorni il corfo 
Sofpendi arreda, e Ili di quelli avaro. 

Il momento che fugge acquifla , e penfa 
Che d’ un’ora full’ ali agili e prede 
Pola un Eternità. Del tempo a forza ' 

Ferma il cocchio veloce, e a lui ritogli 
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Quel che feco fi trae ricco teforo 
Del tuo dettino. A lui tu porgi ardenti 
Suppliche e voti affinchè i dì ti renda 
Ch’ altra volta ti diè. Può Ja virtude 
Si gran prodigio oprar . Vita novella 
A que’dì che dalfuom furon perduti 
Render può la virtù nel dì che fplende. 

Nel cerchio angufto d’un veloce iftante 
Stringer puote il valor del corfo intero 
Di quel viver che all’ uomo ir Ciel comparte* 
Sempre allor che dal mare a noi ritorna 
La vaga Aurora ogni mortale efclama; 

Qhe bel piacer, fé tutti i giorni e l’orc 
Che già feorrere io vidi ancora in feno 
Follerò all’ avvenir! Per noi tal’ opra 
Compie l’Arbitro eterno. In quel che fplende 
Toma il pattato dì, fe in quello all’uomo 
E’ permetto troncar del fuo delitto 
Il vergognofo laccio, e nobil frutto 
Acquiftar di virtude , onde nell’ alma 
Torni la pace antica. Ah l’uom non follia. 
Che quello giorno ancor della follìa 
Segua la traccia, che lì fciolga in vano 
Viliflìmo vapor, e l’alma intanto 
Retti da nuovo error cinta ed oppreflà. 

Tanti giorni, di cui prodigo il Cielo 
Si inoltra all’uom faran forgente amara 
Di miferia, d’orror? Sete più accefa 
Dunque l’uom nudrirà di nuovi eccelli 
Quanto è più amante e gcnerofo un Dio? 
Ingannati mortali il cor, la niente 
Volgete alla virtù per fare acquifto 
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Di quell’ ore che a voi già tolfe un vago 
Chimerico piacer. Vita rendete 
A quel tempo che fu dal vizio uccilo. 

Vi fowenga talor eh’ è men funefto 
Perdere e fangue e vita: e chi del Tempo 
Sprezza il valor, della più nobil parte 
Priva fe fteflò, e fe medefmo uccide. 
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Jgnofcenda quidem , fcirent fi ignofiere 
Maria ! Virgilio. 

Ve fon’Chi mi della?... Oh Dio! Gih fugge 
Da quelli lumi il Tonno, e le fognate 
Larve che feco trae feco li porta . 

Di notte ofcura il tenebralo manto 
Ricuopre il mondo , e di ragion la fole 
Lucida lampa a’ palli miei fa fcorta. 

Oh Dio ! Per pianger folo in quelli orrori 
Apro i languidi lumi , e qual l' amante 
Che dimore non foffre e dell’amica 
Vola a’ bramati amplelfi, anch'io ritorno 
‘ Pronto e fedele al mio dolore in braccio. 

Quella è l’ora promeflà, e quella è l’ora, 

In cui vegliane inliem tutte le notti 
I mali miei , con lor di quelle il giro 
Palio, di lor lavello, in lor mi pafeo. 

O deli’ alme gentili amabil Dea , 

Argentea Luna tu che in quelli illami 
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Regni tranquilla c fola in feno agli altri. 

Scendi , lafcia le ltelle , e tu mi detta 
Cofc, che il Cielo iltelTo ammiri e Giove* 

Tu germana di Febo, allor ch’ei fplende 
In altro Cielo , il nobil corfo e vario 
Delle sfere tu reggi, e tu ben fai 
Qual’ armonìa da’ moti lor fi formi . 

Sì dolce amabil fuon mortale orecchia 
' Mai non giunfe a ferir . Deh tu mi porgi 
Eltro divin, che nel mio feno accolto 
Moderi l’ alma aflitta , e la mia cetra , 

Che del mio pianto è la più fida amica. 

Di celelle armonìa tutta rifuoni . » 

Già de’ tuoi gravi e trilli influflì io fento 
La forza, o Dea, che. mi circonda e inveite. 

Un fremer dolce in te fi della, e grato 
Il mio tenero pianto a te fi rende . 

Dolce, vaga, qual fci, qual fei modella 

10 piango una Beltà trofeo di morte. 

Amabile Narcifa io.... sì.... ti veggio 
Pallida , trilla, e la tua voce io fento 
Che mi ricerca il cor, che all’oure chete 
In flebil mormorio rat note fcioglie 
Cupa notte è per me. Di notte eterna 

11 vago fior degl anni miei , le mie 
Più felici fperanze or fono in preda . 

Nò , la notte che forfè all’ urna accanto 
Di Filandro non fu sì nera e fofca. 

Nè di nebbia sì tetra allor mi cinfe . 

Oh Filandro ! Oh Narcifa ! Oh trilla , oh amara 
Catena d’ infortuni ! Un fol di quelli / 

Di rado aliale. In ampia folla all’uno 
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L’ altro fuccede, e all’ infelice oppreflò 
Tutti gravan la fronte. Ancor ben chiufa 
L’ urna non era del diletto amico 
Che Narcifa il feguì . Mentr’ io di pianto 
Di Filandro fpargea la polve e 1’ offa 
Una figlia diletta.... Oh Dio! Narcifa 

( Pianto mi chiede ancor ; futji far pretende r 
I dritti di Filandro , e vuol che il ciglio ^ 

Sol la fpoglia di lei bagni ed onori. {U -iAuVr» 

L’ empia morte che colpo a colpo addoppia 

Confonde i miei fofpiri. Orrida pugna 

Fan tra loro i miei mali, e ognuno afpira 

Del trionfo all’ onor. Il duol che m’ange 

Scorre incerto, nè fa de’ cari oggetti 

Qual pianger debba . Oh figlia amata, oh dolce - 

Diletto amico! E bada un core in petto 

Se divifo tra voi, da voi fi llrazia? 

Era dunque o Filandro il tuo dettino 
Tetro così, che di dolor più fiero 
Nunzio fofiè per me? L’orrido fifchio 
Del primo Orai feguìa ftral più fanello! 

Come il maligno augel che già volteggia 
Sulla cervice mia, che la mia pace 
Colle torte fue luci urta e minaccia. 

Così la morte a divorarti accinta. 

Tutta di fangue e di furore accelà 
Di vittima novella avida fete • 

Fè nota a quello cor, del fiero palio 
Spettatore inielice, e pofcia il ferro 
Di Narcifa nel fen tutto nafcofe. 

Nafcofe il ferro allor che de’fuoi giorni 
Correa l’ Aprii, e che di lei lo fpirto 
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Apprendeva qual fia la vita, e quale 
Sia (incero piacer.... Piacere? Oh Dio? 

Forfè v’ha fulla terra? E\ quello un frutto 
Che non lambì giammai labbro mortale . 

Quanto bella Narcifa era , ed oh quanto . 

Amabile , gentil ! Quai cari, vezzi 
L’ innocenza predava al vago fiore. 

Di gioventù che le ridea fui volto/ 

Qual vivezza / Qual brio! Perfetta e piena 
Era la fua felicità. Gli eccelli 
' Doni ver fato in lei aveano a gara 
La forte, e la virtù. La vita fola 
A Narcifa mancò. Splendor sì grande 
Ferì di morte il ciglio , e al carro avvinfe 
Così nobil trofeo. Come giù cade 
Il tenero Ufignol quando di morte 
Sull’ al? vola il fervido metallo, ... y _■ 

E il fere appunto allor che più foavi 
Spiega gli accenti, e più variato il fuono. 

Nè il bofco più di grate voci eccheggia, 

Ma filenzio vi regna orrido e cupo ; 

Così cadde Narcifa allor dal trono 

Della .felicitade . Oh mia diletta 

Figlia in qual tetro e folitario orrore 

Lafciadi un padre/ Oh Dio / Dunque per fempre 

Tace la voce tua, che del mio core 

Tutte fapea le vie? Ma pure afcolto 

Il dolce mormorio de’ detti edrcmi. 

Oh dell’anima mia delizia e cura > 

Quel tenero tumulto io .... sì ... . lo fento , 
L’anima fel rammenta. Un’ombra io provo 
Di languido piacer, ma poi trionfa 
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11 barbaro dolor. Figlia... Mia figlia. 

Se a me ti tolfe il Ciel , l’idea lunetta 
Perchè di te mi lafcia il Cielo, il fato ? 

Ridente età’, foave accento, e brio, 

Pura virtù, beltà, cuor che capace 
Era folo d’amor.... E puote il Cielo 
Di più fregi veftir fpoglia mortale? 

Tutto godea Narcilà, il mio teforo 
Era Narcilà fola, ed ero io ftefiò.... 

Ero de’ padri tutti il più felice. 

Nome brillante e vano/ A me nafcofe 
La miferia , l’orror, l’informe abitto 
Ch’or mi circonda; e l’empia morte offefa 
Di mia felicità , fe cenno al crudo 
Al venefico verme, e fullo ftelo 
Volle cadente la purpurea rofa. 

Apriva appena il feno a’ dolci fiati 
Di Zeffiro gentil, confufa, e mitta. 

Quanto fallaci mai, quanto incottami 
Son della vita i beni/ Un fol momento 
Dan di piacere appena, e a lenti fori] 

Il duol che lafcian poi 1’ anima beve . 

Più vivo in noi d’ un ben perduto è il fenfo , 

Che il poflèfiò non fu. Di padre il nome 
Giammai lieto mi fe quant’or mi ftrazia. 

Figlia, qual ti vid’io/ Quale arbofcello 
Ti vidi già che il tempcttofo Cielo 
Svelte, fiaccò quando di fior veftiva 
Le verdi chiome, e le ramote braccia. 

Vidi d’ofcuro vel que’cari lumi 
Gravi coperti , e di color di morte 
Tutto pieno ciuci volto: eppure oh quanto 

Bel- 
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Bella fembrorami in braccio a morte ancora/ 

Sì , la vidi morir . E quai finghiozzi , 

Quai tronche voci , e qual tumulto orrendo 
Tenerezza, pietà, (mania dclìaro 
Nell’ alma mia / Che dagli ufati uffici 
Tratta nel vado mar di tanti affetti 
Trovar, no, non fapea la via del pianto. 

V’ha tra’ mortali un sì fé vero ciglio 
Che fermo redi e il mio dolor ^condanni? 

Sprezzi ciafcuno un cor crudo e feroce 
Che del pianto ha roffor. No, non è vile 
L’uom che lacrime verfa , e non s’offende 
Ragion fe piange un infelice: il folo 
Eccedo ella non vuol. O voi che Tempia 
Mone privò d’ un’ adorabil figlia 
Del mio dolor pietà vi prenda almeno / 

Quando di quei begl’ occhi il vivo lume 
Vidi languir, e fugli oggetti il moto 
Vago, incerto fidar, quando la, viva ‘ 

Rolà più non tingea la frefea guancia : 

Penfi con quale ardor chi ha cuor di padre 
Dal Ciel natio la tolfi, ove di morte 
Spira gelido fiato il freddo Arturo . 

Su quelle braccia la portai vicina 
(*) Al bel pianeta , e del pianeta il raggio 
Credei capace a ridonarle un giorno 
Il primiero vigor: ma l’aflro ingrato 
Fermo vede languir bellezza, e fiori. 

Vide ( e il potè? ) Narcifa vide in quelle . 

. . Brac- 


(*) A. Montpellier . 
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Braccia cader qual’arfo gìglio al fuolo 
Di vilittìmo infetto albergo e nido. 

Superbi gigli , e voi popol di fiori , 

Che i verdi prati di vivace fmalto 
Veftir fapete, e che l’ambrofìa nutre, 

Voi che del fol bevete i dolci raggi , 

E il Piropo, il Zaffir da voi rifletto 
Spiega i tefori Tuoi, voi che più belli 
Rendono ancor le rugiadofe brine , 

Quanto grata vi fu l’eburnea mano 
Di Narrila, ed oh quanto eri fattoli 
Di teflèr colle grazie al crine al feno 
Di lei lippe gentil/ Voi sì dettavi 
Entro quel feno un delicato e molle 
Fremito di piacer, piacer sì puro 
Quanto pura colei che in fe v’accolfe,. 
Vezzofi fieli di natura e cari 
Ettèri fuggitivi, all’uomo accanto 
Sempre forgete, e per formar più bella 
Noftra magion di mano ufeifte a Giove : 
Quanto più lieta e più felice forte 
Dell’ umana v’attende / Un breve patto 
Dal nafeere al morir muovete appunto 
Qual muove l’uom, ma voi di mali eterni 
Privi liete, ei gli foffre. Immobil fato 
E’ per l’uom, che piacer cercando ei deggia 
Il contratto foffrir di mille affetti. 

Quelli feopo fi fan ciò che ben pretto 
Patta, fi perde, e non riman che il duolo. 
Orgogliofo mortai’, che fulla terra 
Speri vero piacer, ignori ancora 
Quanto vana è l’idea, folle la fpeme? - 
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Lorenzo cu che di piaceri in traccia , 

Corri, fudi, vaneggi, ahncn da’ miei ; . 
Dilaflri apprendi: più modello e faggio - 
L’ altrui fato ti renda , e cella ornai 
Di fidarti alla terra , al mondo infido . 

gni fuo ben , più fral di mobil canna , 
tempre armato è di punta acerba e fiera , 

SChe immerge in petto allor che fugge , e gronda 
Pofcia a rivi dal cor vivido fangue . . 

Ah cruda rimembranza, oh Dio 7 Che vuoi? 

Fuggi da me, deh. fuggi.... Ah vani; fono 
Tutti gli sforzi miei ..No, la mia figlia. 

No, Narcifa obliar non pollo , è troppo 
La bella imago in quello feno impreffa/ 

Quando li vuol da noi tetro fantafraa 
Spinger lungi, s’ irrita, e truce in volto' 

Di tutti i mali nolìri orrido, cerchio, ,*• . 

Si fa , ci aliale , ci • calpella , e llrazia. ; , 

Oh Narcifa, oh mia Figlia/ Ellima .appena 
Degl’anni in full’ Aprii, quando la face ; 
Scuoteva il biondo e vago Imene , e quando • 
L’iltabil Dea nel tuo leggiadro amante. / 

Di tutti i doni fuoi forfè il più grato f 
Ti porgeva ridente, ed ebra f alma j 

Era in te di piacer / Quando i mortali, 

Sempre ingannati , in te d’ogn’ altra amante 1 , j 
Vedean la più • felice , allor la bella : , . \ 

Spoglia che ti vellia fredda fi rolla ! r 

In terreno llranier . La tua fi fiera :- c ,i 

Sorte, ah forte crudel/ Traile dal ciglio 
Di que’ barbari il pianto , e allor che a forza 
Da lor volea natura e pianto e duolo, ,, 

» <• * - Il /J.V, 

^ ' E.ai 
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Eran forfè più miti? Ah no, che fieri 
Negar la tomba alla mia figlia , c poca 
Polve con altra unir delitto enorme 
Voller che foflè. Oh di barbarie efempio 
Non più veduto ancor/ Che far potea , 
A chi volgermi , e dove amica mano 
: Trovare allor? Con un pietofo inganno * 
jL’uma feppi trovar, ma di Narcifa 
Le ceneri oltraggiai; fi troppo vile 
Nell’ afpro mio dolor le facre leggi 
Trafcurai del dover. Allor che -folto 


Orror cuopria la terra, e tace il mondo 
Di palio incerto , e rinferrando il duolo 
Nel carcere del cor, non già qual padre, 
JVIa qual’ empio uccifor in fiebil voce 
Feci gl’ ultimi addio, chiufi la tomba. 

Fuggii qual’uom, di cui lacera e morde - 
Grave colpa l’interno. Ah padre ingrato/ 

Ah viliflìmo padre, il nome almeno 
i] Non fcolpifti fui fallò . E fia Narcifa , ^ 

I j Quella Figlia diletta, in alto oblìo 
[ W J Polla , c barbaro piede or la calpelli ? 

Perdono ombra diletta, oh Dio/ Perdono. 
Duolo, fdegno, furor afpro governo 
Fero allor di quell’alma, c in mezzo a' trilli 
Sacri Uffici vibrò contro quegl’ Empi 
Fieri voti il mio cor. No, non potei 


Senza fremer d’ orror lafciar fepolto 
In sì barbaro fuolo il facro pegno 
Delle ceneri tue; quel fuol mirai 
Torvo, fdegnofo, e furibondo il piede 
Per tre volte il percofiè: Eppur ne’ miei 
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Furori ancor tanta pietade in fcno 
Reflommi a defiar che a lor conceflò 
Folle il negato a te lugubre albergo. 

Chi fia che i fdegni miei chiami delitto ? 

Delitto enorme è l’ oltraggiar gli eftinci . | 

Quanto quelli fon facri/ E non è forfè I 
La Itefla man che d’intarfiato argento \ 'j \~- 

Sparfe 1’ azzurro vel che il Ciel nafconde , i X ^ ^ 

E che il Sole velli di fulgid’oro. 

La man che tede i luminolì dami j ; £V^' V<5 ~' 

Che dell’uom fon divilà, e in lui componè V 

Opra che l’opre tutte orna e corona? -A ' v 

Allor che tace ogni fconvolto affetto. 

Che nafcon di pietà teneri fenfi, , 

Che l’odio muore, ed il rivai perdona. 

Sorge lo fdegno contro fredda polve? 

Una falma innocente allor s’ infulta? 

Strano fiftema è quello, e tal che fvolge 
Gli ordini di natura. E come puote 
Luogo aver tra’ viventi, i quai foltanto 
Han dall’ amor la vita, e quefla ancora 
D’ amor fi pafce , ed il piacer lineerò 
Non trovan che in amor, che per amarli ; 

Hanno fol pochi illanci , e quelli immerge 
Tolto il deltin d’eterna notte in feno? J 
No, natura non vede in fi? più ltrana 
Belva , più fiero e più terribil moltro _ 

Dell’uom cui l’altrui mal non tocca c muove. 

Quante volte le fue lufinghe iftefle 
Perfide fono ! E fe follievo apprefta 
L’orgoglio mifchia i benefici all’ onte. 

S’ altrui porge talor la man piecofa 

' E La 
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La Tua pietà quell’ infelice offende. 

E quanto fia crudel, quanto feroce 
Quando è di rabbia e di vendetta armato? 
Impallidirci o Cintia ; e voi fuggite 
O pacifiche delle . Orrida notte 
Vi chiuda in fen per non udir de’ miei 
Detti il nero tenor. Di noi mortali 
Il flagel più pelante, il più fuperbo 
Fiero tiranno che fuggir non lice 
E’ T uomo. Almen full’ orizzonte aduna 
Torbide nubi, e la tempera accenna 
Il Turbine. Le Torri aprono il fianco 
Pria di tutte cader nelle profonde 
Vifcere della terra In fen di quella 
S’ ode tetro fragor quando i torrenti 
Sboccan d’ accefi folfi , e quella ondeggia 
Pria che Genti e Città fcuota ed inghiotta. 

Fofchi globi di fumo ondofi e midi 
Di volanti faville orrido incendio 
Modran da lungi . Ma non dride o fplende 
Quel folgore che l’ uom fcaglia , e ’1 tremendo 
Scoppio tuona fol quando atterra e fchianta. 

Ei lotto il manto d’ amidà nafeonde 
Quell’ empio ferro che già dringe , e vibra 
Sol quando preme il fen l’orrida punta 
Dell’ odiato rivai . Forfè che lungi 
Troppo fon’ io dal ver fia chi m’ acculi ? 

L’Arbitro eterno il fa, lo fa quel Dio, 

Che dell’ uomo nel cor legge , e che volle 
Di quedo core all’ uman germe afeofo 
Il maligno , 1* orrendo , informe afpetto . 

Forfè gli fdegni miei troppo afeokai? 

Ma 
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Ma chi può mai tacer? Chi può tranquillo 
Rellar fé ofFefo fia nella più cara 
Parte, ne’ dolci amici? Eppure oh Dio! 

Oh de’ mortali vergognofa impronta! 

Odiato fu quel di virtude efempio. 

Quell’ amabil Filandro ! Un sì funefto 
Vero Teppe , foffrì . Sì trilla forte 
Entrambi afflillè, ah quella forte ingrata 
Giù più non ci minaccia. Oh mia Narrila, 

Ultima del cor mia cruda ferita. 

Il duol che mi lafcialli ogn’ altro immerfe 
In atro oblìo: sì lacerarmi io fento 
Da tanti dardi quanti il fato awerfo 
Sul tuo capo versò tormenti e mali. ■; - 
Sembra che il fato in te sfogar fua polla 
Voleflè, e più funello il crudo eccidio 
Rendermi in te; Di te la tomba ofcura 
Rendermi più ferale. Oh figlia, oh cara 
Parte di me, feppur le voci intendi 
D’un padre ancor, col Genitore il guardo 
Stendi a mirar que’doloroli e fieri 
Tratti, co’ quali a morte in nuove forme 
Compiere piacque la crudel vittoria. 

Tutti mi llan prefenti, ahi villa! Ognuno, 

Qual Idra fiera che Tacciar non teme, 

11 trafitto mio cor lacera, e tutto 
Lordo del fangue mio di fangue ha fete. 

Chi refiller potila? Qual di virtude 

Sforzo vinto non fora? E come mai 

Sotto il fafcio del duol che m’ange e opprime 

Erger pofs’io la fventurata tella? 

Bagna di pùnto un mar gli aridi folchi 
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Dal tempo già fui volto mio fegnàti. 

Dal pianto ifteffo il dolor mio riprende 
Vigor novello, e dal mio fen trabocca. 
No, degli amici fidi il pianto, i lai, 

.No, le lacrime mie di sì funefta 
Morte non mai' faran sfogo che balli - • 
Adorabil Narcifa, il mondo intero 
Sappia i tormenti miei , le tue fven:ure 
Intenda , e meco 1’ Univerfo pianga . 
Ovunque il nome tuo porti la fama. 
Ovunque giunga il canto mio, non vile 
Tributo avrai di pianto, e di fofpiri. 
id il Garzon vivace, e d’amor caldo 
vlerto farà per te, per te tra 1’ urne 
! 'T andrà fovente , e tra gli ombrofi antichi 
j Jiprelli fia che taciturno e folo •• ; 
j\i tuoi cali rammenti, e poi ti pianga. 


1 


A, A A A A« 

7jp T T T Tp 

* * ♦ * 

* 


. li: 


V. 1 r r : • • 


QUIN- 


Digitized by Google 



IL RIMEDIO CONTRO IL TIMOR 
DELLA MORTE 

■ ; .3 o > ' ?. . 

Orck d’ ergerli a te mia Mufa ardifce 
Nè t’ offenda o Signor 1’ audacia fua 
V C »7 binila, riconofcenza è. che la guida 


¥ft * ITO Al fuo Benefat^gr .• Benché dì verde 
Etade, e caro alla volubil Dea 
che t j fon-ide^ a te non r ia molell© 
Il mio cantar, che gravi cofe iufegna. ... > 

Oh quanto è mai .profondamente imrrellb . ,ió 
Il timor della mòrte in fen dell’uomo! 1 s 
Afcolta il canto mio: quello dillrugge ^ v ' SL 
Della morte il timor. Felice /è quegli,. < v v O 
Che fprezzando d’ un folle iftabil mondo 
Gli efìmeri piaceri, e quei fantafmi .j ; t \ 

Che la luce del ver tolgono all’alma, , : 

Da lor s’afconde, e lieto muove, il palio 
De’ciprelfi tra 1’ ombre ofcure e mute. . , k 

Spelfo dell’ urne in fen l’orrida face,: a - ./ 

Di morte oflèrya, degli Elìinci il nome, n 
Legge, dà pefo alla lor polve, e in mezzo 
Alle tombe vagar f? fuo diletto. . m , 

Quello regno sì tetro, ove la morte / , ; - [ : 
Aflìfa è in .mezzo, alle ruine , all’ uomo . ' : . . . 

Offre un placido alilo, in cui . fovence . > . ; ;..rf 

L’alma fpaziar dovria, lafciando il corfo — < " 

E 3 * * ' U 
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Libero al fuo pender. L’aria che in quello 
Regno fi beve è falutare al vero. 
All’orgoglio è mortai. Con franco piede 
V’entri l’anima mia. Ricerchi in e(Tò 
Le confolanti idee, di cui fui Globo 
Tante abbifogna l’uom. Libri tranquilla 
11 vivere, il morir. Ardifca in faccia 
Mirar la morte, e con orgoglio altero 
Sue gramaglie Sprezzando, all’ urna accanto 
Dell’ alme generofe abbia la palma. 

Ah polla almen da’ mali miei trar frutto, 

E fonte di piacer rendere il pianto/ “ 

Sorgi Lorenzo, andiam, leggiamo inlieme 
Quel freddo fallo che Narcifa accoglie. 

Quai nuove leggi di collume intendo! 
Quanto dice quel fuo muto linguaggio ! 
Qual’Orator di quello fallo a fronte 
Può mai dellar cosi vivaci effetti 
In un tenero cor? Atene e Roma 
Vider qual vallo impero abbia full’ alme 
La facondia robulta, eppur di lei 
Languidi fono i tratti in faccia a’ vivi . 

A terribili dogmi offerti al ciglio 
Da quell’ urna feral. Quai fieri detti 
Vibran 1* Arabe note , ove fcolpito 
E’ il giorno in cui là fredda fpoglia accolfe/ 
Dimanda a lor Ce può vantar molti anni 
Bellezza e gioventù, ciò che diletta. 

Ed alla vita ancor l’uòmo fi fida? 

In quell’ urne eh’ io veggio appena io trovo 
Del mio corporeo ve! l'alma piò' attrita . 

Tutte gridando vatt , ■ Vieni ... ,E che mai 
* ‘ * " ^ 
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V’ ha fulla terra a’ miei deliri amico , 

Ed a che prò bramar la vita ancora? 

Ma qual’ oggetto il ciglio mio colpifce? 

Ecco s’apre la tomba, ove Narcifa 
Pofa , e fortime maeftofa io veggio , 

Come dal tempio fuo tutta raggiante 
L'augufta Verità. S’avanza. Io Tento 
Che l’ alma mia già fignoreggia , e fuga 
Di quella ogni illufion. Scioglie le nubi 
Figlie d’affetti alla ragion nemici. 

Ogn’ ombra lì dilegua. Al chiaro lume 
Di lei più vallo l’orizonte io miro. 

E l’eflèr mio di nuove doti adorno. 

Ciò eh’ è invitìbil veggio. Io tocco, io Tento 
Ciò eh’ è lontano, ed il futuro ho in fàccia. 

Più non foffro del mondo, e de’ Tuoi vani 
Piaceri il dolce inganno. A quelli allègna 
L’ uomo un giulto valor fol quando in braccio 
Vive d’un’afpro duolo, e i lacci adellò 
Scorgo che in mezzo a’ fiori il vizio afeofe. 

Or la virtude vagheggiar m’è dato 
Nel Tuo lume maggior. La vita io veggio 
Che Te flefla divora, ed i mortali 
Veggio cader quai non più verdi Toglie 
Di folta Telva all’ invecchiar dell’anno. 

De’ voti lor gli oggetti aliai più vili , 

Più vani fon di poca arida polve. 

Ora fciolto è l’incanto. Alfin comprendo 
Di morte i detti Talutari, a cui 
Fu quell’alma reflia . Rifento adefiò 
Ogni Arai che vibrò ne’ miei più cari . 

Quanto il cerchio è maggior che fegna il dardo 
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Fa maggior la ferita: e quanto, oh Dio/ 

Quello dardo è crudeli Chi mai raffreni 
Il duol che mi divora, e all’alma oppreflà 
Renda la pace, e fui mio cor trafitto 
Vedi falubre umor con delira amica ! 

Ma non potrò ficuro e fermo il ciglio 
Sulla tomba fidar? Perchè di morte 
Al nome impallidir fe fa foltanto 
La foverchia viltà di chi lo teme 
Terribile il morir? Da noi fi forma 
Tetro fantafraa. In minacciofo afpetto 
Da noi s’ atteggia, ed obliando il nollro 
Chimerico lavoro, anima e vita 
Gli dà nollro timor. A’ piedi fuoi 
Si palpita, fi trema, e per le vene 
Scorre gelido il fangue in faccia a lui. 

Quanto dillante è mai dal vero il quadro 
Che da noi fi colora! E quale Apelle 
Potè morte ritrar fe di ripofo 
Un momento non ha? Tremula ondeggia 
La nollra man nel colorir fua tela. 

L’idea formonta il vero, il quadro affolla 
D’ombre cupe ignoranza, e quel fi rende 
Orrido alla ragion. E dove è morte? 

O s’attende, o pafsò. Più non efille 
Per chi la foffre. E’ la fperanza in noi 
L’ultimo degli affetti, a che turbarci 
Con sì funelìi auguri? Il colpo all’uomo 
Avventa, è ver, ma di dolore è privo. 
v / Il funebre metallo, c le gramaglie. 

L’umida ofeura fodà,ù vermi, e l’urna, 

I Le tenebre profonde, e quei {lineili 

v Spct> 
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Spettri che forgon tutti allor che il fole <■ 

Della vita tramonta, e l’uom cadente 
Cingono d’ogni intorno, orridi oggetti 
Son per chi vive ancor, non per gli eftinti. 
Vittima l’uom delle follìe che inventa, 

Mifero per fua colpa, aliai diverfa 
Pinge la morte che natura imprcfle , 

E fe teme una mone a mille è in preda. 

Lungi lungi da noi quell’ ombre vane . 

Chiude la tomba adamantina rupe. 

Nè fpiarvi può dentro occhio mortale. 

Ma fia pur morte fpaventofo oggetto. 

Qual noi fi finge, e che temer da lei • 

L’uom cadente dovrà? Dovria le faggio 
Folle, bramarla, ed un tranquillo alilo 
Dalla morte fperar. Dunque è per l’uomo 
Tanto amabil la vita, e può di quella 
Nudrir collante inellinguibil fete? 

Ah fe de’ mali fuoi la ferie immenlà « 

Vedeflè l’uom, benché di doppio acciaro 
Cinto portallè il cor, vittima fora : 

D’afpro dolor del viver fuo mirando 
L’iltabil tenor, mirando i falli . 

Della Iteflà vittù, l’error del faggio, • 

La perfidia dell’uom, tanti infortuni 
D’altri mille lorgenti, i fallì beni 
Pria dillrutti che nati , e quel che reità 
Di lor fenfo pungente. E come mai 
Stringerli fempre più può l’uomo a quella 
Scabra, nuda, deferta, orrida rocca 
Priva di beni, e che ogni mal fronteggia? 

Fan corona di quella aO’ake cime 

Fol- 
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Folgori, nembi, e la fua bafe è foce 
Di nero gorgo, ove in profondi giri 
De’ viventi fi perde ogni fperanza . 

Degli affanni che foffre ogni mortale 
Si taccia pur. Ma fcorre un giorno folo. 

In cui del viver fuo l’uom non fi lagni? 

In cui non vegga il faggio un nuovo afpette • 
Nell' ordine del tutto, e non apprenda 
Nuovi difafiri, e men la vita apprezzi? 

L’ore perfide a noi teffòno inganni 
In feno all’ avvenir. De’noftri voti 
Allor vanno a feconda, e di piaceri 
Cinte fi fan veder. Oh quanto è folle 
Chi crede lor ! Che l’ una all’ altra imprefla 
La frode, il tradimento; ognuna a noi 
Promife il ben , lafcia la pena , e fugge . 
L’uomo intanto che fa? Soffre, ma fpera. 
Credulo fempre, e fempre mai tradito. 

D'uno in un’altro error paflà, delira. 

Vive fognando, e del futuro ha fete. 

Così la vita a fìmulare avvezza 
All’Occafo ci guida, e de’fuoi mali 
Scuopre la ferie allor che a noi s’invola . 
Viver fempre? E perchè? Forfè per poi . 
Veder ciò che fi vide, e ciò che noto 
Ci fu faper? Per odiar forfè un giórno 
Quel che l’altro s’amò? Per efièr fempre 
Vaganti incerti delle noftre brame 
Nel vortice crudel? Per render vuoto 
Di piacer ciò che piacque, e trar follievo 
Da’ mali ftefii a diffipar le figlie 
Di calma troppo egual, l’ aride noje? 
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Allor che l’ uomo è nel piacere immerfo 
Quante volte dal cor chiederfi afcolta 
Altro degg' io goder ? Povero, oh quanto! 
Quanto è breve il diletto! E della vita. 

Che fvanifce qual’ ombra, e più veloce. 

Di vita appena 11 più bel fior ne coglie 
L’ uom , che le corde in lui reftano mute 
Agli urti del piacer. Ei non rifente 
Che un ben rifletto da quegl’ anni primi. 

Che qual prodigo padre , ogni diletto > 
Tolfero a’ dì che pur di lor fon figli . 

Colman de’noflri mali il grave pefo 
L’ ingiurie dell’etade, e l’uom s’affanna 
Per trar da’ giorni Tuoi Aerili ingrati 
Qualche diletto ancor : Del Tempo il braccio 
Penetra, invafa, ittupidifce’ e calma 
Ogni fibra, ogni fenfo. Inerti fono 
Le molle prime, ed al fanguigno umore 
Ogni canal fa fiepe, onde la vita 
Un campo retta infruttuofo e nudo 
Ove langue ogni fior, muore ogni fronda. 

Ah felice colui, che può del fommo 
Dell’ Eterno Motor la fronte augufta 
Mirar tranquillo allor che il fragil velo 
Rende alla terra, ed all’iftabil Dea 
Tutti i fuoi fregi e i feducenti inganni. 

Tal’ io la fofffo. E’ dileguato il mondo 
Che già un tempo godei, diverfo è quello, * 
Ch’or mi circonda, e nuovi modi adotta. 
Mobil corona di ftraniere genti 
Sulla fcena vegg’io che mi difcaccia, 

. O m’ infulta fe retto , e affatto ignoto 
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M’è chi Ini veggio allato; In loro il ciglio » 
Stupido affilò, ed un’egual forprefa ' ... 

Leggo ne’ loro fguardi. Oh Dio/ Nè quello 
De’ mici mali è il maggior. Dal tempo io (offro ‘ 
Da quello bianco crin ciòcche m’uccide. , 7 
Quante volte godei del Regio fguardo 
I benefici raggi, ed or mi reflo > 

Qual’uom che mal noi vide. Ah sì, fi fugga» 7 
Lungi dal mondo infido, affai finora ... 

Mi fedufìè il crudel, nè di fue frodi • . 

Altra prova vogl’io...» Ma forfè io folo. 7 7 . 
Rifento i torti fuoi? Se più non godo 
Della Reggia il favor, potei gran tempo 
L’onor vantarne. Un’importuno ardore 7 0 
D’efler noto, è cagion ch'altri noi vede. - 
Se de’ Grandi il mio duol depongo in feno, 

Fifo m’afcolta ognun , gufla i miei detti 
Quali nettare Ibleo, con dolci modi 
Ei mi lufinga, e la novella aurora 
Mi promette più lieta . E può un rifiuto . , , , 
Aver più bello e più fallace ammanto? , 

Yorck non crederti già che il canto mio ; /, 

Segni nuovo fender, meno è di morte ...... ; :j > 

Terribile l’afpetto allorché i pregi , ' r; 

Scemanfi della vita, ed è di quella ; 

L’ufo più grato a chi di lei men cura . 

Guida fallace ad ingrandir fe fleffb r [ , 

Son le cure ambiziofe. Ogni . diletto • 

S’avveRna- da lor, e il pefo in noi " v 

Creiceli di povcrtade. E perche mai ■ > 

Di fpeme e .di timor l'uomo fi rende 7 7 .-' - 

Gioco infelù'ie? c in mille brame ondeggia? 

. Ch< 
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Chi de’defiri Tuoi l'afpro governo 
Soffre, fofs’egli il più robulto atleta, 

In pochi di farà qual’ io raflcmbro 
Un fchelecro ambulante, un’ ombra informe . 
Abbia tutti i tefori , abbia le gemme , 

Che la maremma Eoa colora e nutre ' • 

Se tuttóra delia povero ei refta . 

Aer puro , dolci acque , erbe innocenti , 

Ridenti colli, frefche valli, ah voi. 

Voi sì fugafte l’orgogliofo umore, 

Ch’ebro mi refe allo fplendor del trono. 

In quella di pallori umii capanna 
Guidommi il Cielo a ritrovar del core 
La pace eh’ io perdei . Se il mondo alletta 
Qual nave altera che di biffo e d’oro 
Spiega turgide vele, oh quanto è infida 
L’onda che il bagna, e quai nafeofe rupi 
Taglian l’inquieto mar che a lui ne porta ! 
Dal lido ove il fulgor di llella amica 
Mi traile a refpirar, qual cupo e tardo 
Fremito di marofi, i moti io fento 
Dell’agitata plebe ; e immerfo in alta 
Quiete, di morte il già temuto afpetto 
A difgombrar dall* atre tinte imparo . 

Qual palìorel che alla fua greggia . appreffo 
Preme nocchiuta verga, e allor che trae 
Dalla fampogna fua rufliche note 
Spazia vagante il guardo, io fento, io veggio 
Delle umane ambiziofe ardenti cure > . 

Il cimento feroce . Ardita e folta 


Schiera vegg’ io che dalle torve luci 
Spira ilragi e furor.. Le leggi infrante, 
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Allrea dclufa della rabbia eftrema 
Sono fpoglie infelici . Ognun qual fiero 
Lupo llrugge , divora . Inganno ed arte 
Alla forza iuccede. Or giace oppreflo 
Chi primiero aliali. L’un l’altro incalza, , 
Rovefcia, abbatte , e vincitore e vinto 
L’un dell’altro è trofeo . Grandeggia in campo 
L’ infaticabil morte , e all’ Idra orrenda , 

Il fettemplice capo ella recide. 

Tante pene a che prò, fe del trionfo 
E’ la pompa si breve, e l’oftro e l’ oro , 

La gloria degli Eroi , de’ regi il ferto 
Angullo fallò in poche note accoglie ? 

Non è di certo mal di bene incerto 
Una ferie la vita ? E ignobil creta , 

Ch’ altra polve riceve. ÀI fallo umano 
Non è meta collante . Eppur la folle 
Ardita Gioventù , prefa d’ un vago 
Efimero fplendor , di mille e mille 
Mali va in traccia full’ aprii degli anni. 

Quelli la rendon faggia, il vpl li fcioglie 
Al crefccr dell’età, ma quando apprende 
Qual fia la vita, al comun fato è in braccio. 

Se il canto mio delle future Genti : 

Giunga a ferir l’orecchia, a lor fia noto 
Un’Uom che crebbe e ville intorno al trono. 
Benché in Anglico fuol vedefle il giorno* 

A cui fembrò che la volubil Dea 

Porger forfè potria la chioma aurata 

Quando quella a lui folle inutil dono. . . t . 

Che non ambì fui tramontar degli anni 
Vita novella, o più ridente il fato, 

E che 
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E che mirò l’ inevi tabil morte 

Qual fren ballante a così folle imprefa. 

1 Sento che l’uom cadente efclama e grida, 
Vita , t efori ancora , ancor diletti. 

Tanto chiede collui? Ma forfè ignora 
Che inutil dono è poflèder l’oggetto 
Minitiro del piacer fe l’ alma è priva 
Del primiero vigor? che langue e muore 
Ogni piacer quando il vigor de’ fenfi 
Incomincia a morir? che invan s’ alfanna 
A vibrar 1’ arco che natura ha refo 
Inabile a ferir? Come più lungi 
L’ombra fen va da chi fi oppone al raggio 
Allor che a Teti in feno il Sol s’afconde. 
Così crefcon le brame in cuor dell’ uomo 
Quando la vita a tramontar fi appretta. 
O voi , che cinti di tefori e di agi 
Morir volete e qual furor vi guida? 

Miei compagni infelici aridi avanzi 
Di voi medefmi , e mifere ruine 
Di frale umanità, che il palio incerto 
Sulla tomba volgete , e fia che il mondo 
Sempre ci vegga in quello fuolo infido 
Più profonde gettar trille radici > 
Stringerne più gran parte allor che in noi 
Più languida è l’ età , quai piante annofe', 
Chè già foffrir di cento inverni e cento 
Tutte l’ ingiurie? E quella man che refe 
Rigida il tempo e fcabra , e che tremante 
Rende vecchiezza , e l’ infaziabil fete 
D’afferrar nuovi fogni altre chimere 
Che fuggono da lei, del vuoto in Xeno 
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Sempre da noi fi ruoti ? Oh quanto è poco 
Cièche all’uomo abbifogna. Un fol momento 
Ei lo pofliede , e la natia Tua polve 
Alla natura, ed alla terra ei rende. 

Baili all’uom già canuto in mezzo a mille 
Perigliofe tempeile i giorni fuoi 
Aver (erbato, e più tranquillo in faccia 
Attenda il dì fatai . Dovria l’ inquieto 
Mondo fuggir, e in folitaria cella 
Tener nafcofa la dolente iiloria 
Delle perdite fue . Dovria fe ileilb 
Munir contro la morte, eie fperanze 
r i utte filìàr d’ Etemitade in feno . 

Sorgi infelice e tra quell’ ombre il paflò 
Tacito muovi che fan cerchio al lido. 

Donde fcioglier tu dei per onde ignote. 

L’ alma rendi più bella , e ricca fia 
D’ogni virtude, e con fereno afpetto 
Mira il vento che forge , e già ti lancia 
D’incognita region nel giro immenfo. 

Che mai fperar da’fenfi allor che langue 
Di giovinezza il fior? Altri più veri 
Più fublimi diletti entro dell’ alma 
Trovare è d’uopo, e negli oggetti Eterni 
Le potenze occupar. Nel cerchio anguflo 
Del tempo è fpento ogni piacer. Si cerchi 
Quello dell' urna oltre il confin. La fola : 

Speme che reila in quella valle ofcura 
ET’ applaufo comun, del cor la calma . ’ *- . 

Quello rifcuote il faggio, e quella è figlia . ' 

Di rigida virtù. Se d’ambo è privo r 
L’uom per propria follia, miferi, oh quanto! 

Reda* 
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Reftano i giorni fuoi . Lieto alla tomba J 
S’avanza allor che alla virtude è lido, t 
Desia la morte, e più di lei non teme.i 
Verte il delitto fol d’orrido ceffo 
La morte, ed ogni reo di ferro e finii 
Cinta la mira e fpaventofa in faccia . 

Tu, Narcifa diletta, or lii mia fcorta 
Per non temer di morte il fiero afpetto. 

Perche il mio core a deprezzare apprenda 
Tutto quel ben ch’abbandonare io deggio, 

E pria che all' urna quella fpoglia inferma 
Mandi il bronzo funebre , in me difciolto 
Trovi la mone ogni più caro laccio 
Che m’unifce col mondo, e il ferro atroce 
Recida fol de’ giorni miei k> ftame. 

Se tra gli erti dirupi allor che il nero 
Manto fpiega la notte in braccio al fonno 
Rerta la mia ragion, l’ ombra diletta 
Coll’ armi del dolor mi defU e fcuota; 

E di morte il mio ciglio afflitto e fianco 
Vegga collante il fretcolofo parto. 

Più non fa d’uopo ad annientarmi aderto 
Erculeo braccio » o barbara vicenda . 

Del mio morir il fomiidabil cenno 
Segnò Natura . In fuo poter la morte 
L’ ebbe , “ed attende forfè un folo filante 
Per renderlo a me noto-. Allor che il ciglio 
Volgo a mirar i tanti giorni, e gli anni 
Ch’io già vidi cader, nè più ritrovo 
Tanti mortali t che di me più faggi r 
Più vigorofi, e di più frefea ctade 
" F Po* 
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Potean fperar quali Neftorea vita, 

Stupor mi prende ch’io pur viva ancora. 
Folle, che dilli mai? No, più non vivo » 
Finifco di morir. Tutti i mei lenii 
Dell’alma i cenni ad efeguire avvezzi 
Più non fervono a lei . La mia ragione , 
Elìinguendofi a gradi, al cor mi dice 
Ch’alia tomba m’ affretti, e vuol ch’io Iperi 
Sol poca polve a ricuoprir quell’ offa. 

Temer dunque dovrei la forte ilteflà. 

Ch’io fofierlì finor? Forfè la morte , 

Strano oggetto è per me? Fin dalle falce 
S’incomincia a morir. Perde la vita 
Quanto l’uomo n’acquifta, e qual vorace 
Fiamma ftrugge fe ltella allor che fplende 
Nel fuo lume maggior. Se già la morte 
L’età più bella, il mio vigor mi tolfe , 

In quello avanzo un volontario dono 
Scevro d’ ogni timor prenda Collei . 

Arbitro Nume il di cui cenno è legge 
Alla morte , ^alla vita . Eterno Sole 
Il di cui raggio dall’ informe abillò 
A refpirar mi traile aure di vita. 

Intendo i detti tuoi. Tu mi crealli 
Per rendermi felice . Ignota terra 
Tu mi chiami a goder. Quanto m'è grato 
Un sì tenero invito/ A Te mi lido. 

Di Te parlo. Te bramo, in Te fi pafee 
La mia mente, il mio cor, l’anima mia. 

Tu fei fonte del ver. Tu di virtude 
L’origine ed il centro. Ombre,. deliri 
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Vanta la Terra ingannatrice, e fono 
Nomi vuoti di fenfo e vita e morte. 

Troppo di quella vita è l’uomo amante. 

Troppo la morte accufa. Il faggio, amico 
Di ragion di virtù, che fa da quella 
Trarre amabili frutti, e a quella in faccia 
Non conofce timor, in giulla lance 
Le pone entrambi, ed il valor ne aflègna. 

E’ per l’alma il mortai velo che inveite. 

Carcere tenebrofo . Ella qual vile 
Schiava l’orror ne foffre, e puote appena 
Ombra veder di verità. La morte 
Sol quel velo diltrugge, e rende all’alma 
Splendore e libertà. Fuga ogni nube . 

Ali le prella a forvolare al tempio 
D’una gloria immortale. Ah si, di lei 
E’fàntaftico il dardo , il breve colpo 
Non fente l’uom, ma della vita i mali 
Sempre fan guerra alla virtude ancora. 

Ma che.? Dirai, non è crudele ingrata 
Morte all’umanità? Quali trofei * 

Quali fpoglie non vanta? Oftri e corone , 

Gloria e valor a’ colpi fuoi fa legno. 

Fere qual erba vii que' chiari Ingegni , 

Che Fillade nudrì, che d’aurea luce • 

Empiono il mondo, e il vergognofo errore 
Sol per colpa di lei la terra ingombra. 

Yorck già lo che l’onorata fronte 
Piegano Saggi, Regi, eccelli Eroi. 

Ma tai nomi orgogliofi a noi fon forfè 
Dati Per Tempre? E non fon. forfè arredi 

% Fa Di 
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Di quella umana fral mifcra fpoglia? 

La vita cinge di fervili in fogne 
Quell’anima immortai d’un Nume Eterno 
lmagine fedele. A lei la morte 
behiude il fender che per le vie del fole 
Là full* Olimpo a trionfar la porrà. 

Vieni morte, deh vien . L’egra fèmbianza. 
Quella cadente età, che del rito cocchio 
L’orme precede il tuo venir m’addita. 

Sento feioglierfi i lacci , e in pochi illanti 
L’opra lì compirà. Già fcuote e ofcilla 
11 funereo metallo. I pochi amici 
Che mi rellano invita, e la natia 
Fralezza lor la tomba mia di pianto 
Forfè ornerà , ma la ragion più faggia 
Applaude all’ uom che muore , in foglio eccelfo 
Lo mira allìfo, e il crin di lauri cinto * 

Qual’ infolita gioja allor che i venti 
Preda faran della terrellre falma. 

Ch’or mi circondai E verrà poi Pillante 
In cui narura e gli elementi ingordi 
Renderla a me dovran lucida e bella . 

Qual vita allor! Che bel piacer di tutti 
I difadri, i perigli, i folli affetti 
Vederli vincitor/ Termine a quelli 
Pone la morte, e fol per lei fi coglie 
Frutto immortai, per lei virtù riceve 
Di tanti affanni fuoi corona e premio. 

Sciolfi flebili accenti al nafeer mio 
Per sì miferi giorni . E quando i lenti 
Ultimi fiati ad acquillar più lieta 


•Digitized by Google 


I 


X «5 )( 


Vita trarrò? L’ofcura tomba è r ine 
D-’un fèrvaggio crudel, di giorni eterni 
E’ principio la tomba. Allor che avventa 
La morte ii dardo all’ uom cade , ma forge 
Sciolto da’ ceppi fuoi. La fronte altera 
Cinta di regio ferro erge; e del Cielo • / 

Augufto cittadin trionfa e vive. 
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SE STA NO T T E 


LA DIMENTICANZA 
DELLA MORTE . 

Ura qual del mattin frefca rugiada 
Forti , amabil Narcifa . Il tuo fplendore 
Coll’aurora difparve, e appena il fole 
Feria de’ monti le pendici eccelfe 
Coll’aurora tu felli in ciel ritorno. 
Da te , mia figlia , il genitor cadente 
Apprende il vero, e fi ferbava al tuo 
Acerbo fato , alla tua frefca etade 
La gloria d’ erudirmi. Il tempo afperlè 
Già quello crin di neve, eppur fuperba 
Ergo la fronte mia. D’altri la morte 
Tutto m’ingombra, e la profonda folla 
Che già preme il mio pie non veggio ancora ! 

Quai lorde macchie ai genitori in fronte 
Leggono i figli , e quanto inlàna e cieco 
.E’ l’ uom canuto che fconvolte in mente 
Idee volgendo e guaiti femi in cuore, ' 

La calda gioventù rampogna e morde ! 

Men faggia è ijn noi l’ età che il viver chiude 
Che l' infanzia non fu . Dogma fevero 
Si detta in fofeo ciglio allor che il labro 
Più non giunge a lambir fetida tazza. 

Se ad altri di piacer fi perde il dritto , 
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Si vuol ch’altri da noi virtude apprenda. 

Ma nella man che frena i dolci errori 
Sempre mira il garzone ardito e baldo 
Più grave error, che di color più fofco 
Vedon di lunga età l’ iugiurie e i danni . 

Chi dir potria ‘ per qual’ incanto od arte 
Tra l’uom cadente e l’implacabil Dea, 

Che lo fegue qual’ ombra , affilo redi 
D’un fecolo il fantafma? Altri la morte 
Ferifca, allora l’uom palpita, trema. 

Ma ben predo il fragor più non rammenta , 

Toma all’ antico fonno . In feno al mondo 
Stiam qual legione in campo allor che Marte 
Stragi fpira e furor . Veggonfi in folla 
Cader trafitte l’ orgogliofe fchiere 
Sovra il terren, che pe’ già morti è poco. 

Sempre evitar convien de’ ferrei drali 
Il fiero turbo , e ben fovente il fianco 
C’apre, ma benché a rivi il fangue grondi 
Dall’Egida immortai cinti, difefi 
Noi ci crediamo : e dagli annofi tronchi 
Sempre di viva fpeme il fior rinafce . 

Sempre l’ uom di veder fecol novello 
A fe promette , e qual fcompodo ordigno 
Che del tempo è mifura, in cui non foffre 
Legge il ferrato dii da’ moti interni. 

Mai di natura i veri detti afcolta ; 

E crede di veder chiaro il meriggio 
Quando fpiega la notte il nero ammanto. 

Invan di quei che già canuti e curvi 
Refe l’ età nella rugofa fronte 
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Leggiam del tempo i danni , e come in fpecchio 
Ciò che foffriam fi mira , in quella il ciglio 
No , non vede di noi la vera imago . 

Con occhio fermo il furibondo artiglio 
Della morte fi mira allor che tenta 
Di far fua fpoglia un’uom canuto e fianco. 

E quando ei langue , e fol del fato il cenno 
La parca attende , inevitabil danno 
S' annunzia all' infelice; e a noi frattanto» 

Cui più bella mercé non ferba il fato, • 

Un dolce inganno di Nefiorea etade 
Da noi fi tefle, e più s’accrefce il velo 
Della nofira follia. Forfè chi conta 
Ampio giro di lufiri e d’anni impone 
Alla vita , alla morte ordini e leggi ? 

Ma pure ajlor che d’ un’ amico il volto 
Pien di morte fi vegga , il cuor fi ferra . 

Quando freddo fudor mcfti fi terge 
Dalla livida fronte, e fa fofiegno 
La nofira mano alla già fiacca tefta. 

Quando il lume vital pallidi e rari 
Tramanda i raggi, e picciol fafeio firinge 
I momenti che a lui lafcia la morte, 

Sciogliefi allor l’incanto, ofeura nube 
Dal dolor fi folleva, e la ridente 
Scena che ci fedufle allor fen fugge. 

Taccion l’ inquieti moti , il volo altero 
Deile noftre fperanze al fuol ferpeggia. 

Sorge il penfier che sì lugubre ammanto 
Sollecito ci attende, e mentre il fato 
Dell’amico fi piange, alto fpavento 

«. . . Per 
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Per noi fletti ci aliale . Alfin quegl’ occhi 
Gravi di folco vel cercano ancora 
Gi fguardi noftri, ed i refpiri eftremi 
Si raccolgo» da noi. Fiero governo 
Fanro dell’alma noftra orrore e duolo. 

Tenerezza , pietà . Nel cor &’ imprime 
Come in cera di morte il tetro afpetto. 

Ed il ciglio ed il cor altro non vede 
Che l’ ultimo feral comune albergo . 

Eppur fe fa corteggio almen per poco 
Al feretro il penderò, oh come in fretta 
Si richiama da noi ! Del grave affanno 
L’idea fi perde qual’ impreflà Cifra 
Sulle mobili arene al mare in riva. 

Torna il rifo fui labro, in fen ribolle 
La fopita follìa febben di pianto 
' E’ molle il ciglio ancor, Pel fido amico 
Freddi fiam come quel che in fe lo ferra 
Angufto fatto, e del fuo fato i fegni 
Già feordati da noi, per etto alfine 
Siam qual gregge che pafee all’ urna appretto 
Le pingui erbette, e ne folleva e fparge - 
Col vagante fuo piè l’ arida polve . 

Curvi annofi compagni è farcia ancora 
Voftr’ alma al cuon che remoreggia e freme 
Dalle tombe ferali? Ancor non bada 
A dettarvi di morte il ferro atroce. 

Che fempre di color che a voi fur cari 
Sulla fronte fenil balena e Aride? 

E ben, fiate voi fletti all’ alme voftre 
i Lo fpavento maggior. In voi leggete, 
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Ambulanti fepolcri, io corro a morte . 

Lorenz® a te la gioventù ridente 
Non è feudo che balli . i colpi fuoì 
Non mifura la morte. Attento e fermo 
Ogni moto, ogni oggetto odi ed oflèrva. 

Veglia pien di vigor, elmo e corazza 
Velli collante, e fulla lancia il fianco 
Non s’ adagi un momento . Un fonno infido 
Potria coglierti forfè, e farti preda 
Di sì fiero nemico. Oh quanti adellò, 

Quanti che furo al cominciar dell’anno 
Spettacolo fallofo al mondo intiero, 
li cui nome tuttora empie la Terra, 

Dormono a quella in feno! E donde puote 
Nafcer tua ficurezza? Ha forfè tregua * <■ 

Col Germe uman bandito oggi la mone? 

Di vittime fatolla ella fofpende 
Forfè la falce antica? Ah no che ferapre 
Implacabil la ruota, ed i mortali, 

E le foglie non fia che in quella fieno 
Più che in altra llagion fife ed uniti • » .. 

Alle piante, alla vita! E come in fatti 
Obliar fi può mai d’ éflèr di morte 
Miferi fchiavi? E’ forle d’uopo in fronte 
Alle tombe vederlo, o all’ alte moli 
Che vii creta a fe lleflà erge fuperba? < - 
Parlan di morte a noi gli oggetti illeflì 
Più vaghi della vita. 11 truce afpetto 
Ne incontta ad ogni illante il palio, il ciglio* 

Ne’ tetti nollri il fallo e Farti belle 
L’ imagine di lei tengon fofpefa, . • , 

, E gU 
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E gli Ertimi le nortre interne mura 
VeSon con quelle incantatrici fpoglie 
D’ un’ Aperte d’un Fidia illuftre arcano. 

Colui che d’avi illuftri ordine amico 
Vanta, de’ volti lor fcorre la ferie 
Con fecreto piacer, vario ne forma 
Simmetrico profpetto, e al proprio orgoglio 
Giulia bafe gli crede. 11 ricco albergo 
Per le imagini lor più vago e bello 
Stima, fedotto dal color vivace, 

• Che al ciglio forma un lulìnghiero inganno. 
SconOgliato/ E non vede orrida farli 
La fua magion da si lugubri arredi, 

E che in mezzo agli eftinti i giorni ei mena? 

I magnifici giuo-hi, e fin l’ irteffè 
Pubbliche fcene della morte i colpi 
Ci rammentano a gara. Armato il braccio 
Nell’orror delle tombe il palio muove 
Melpomene talor. Da’ freddi marmi 
Fa riforger gli Eroi. D’altre fembianze 
Gli verte, e n offre a follevarci intanto 

I fieri cali, e le venture, e il fatò. 

Come i Numi fariano, in faccia a quelli 
Fermi tranquilli fiam. Di noi fiam paghi 
Se la tragica forte a noi dal ciglio 

\/ Spreme tenero pianto : c il rio dertino 
\ Mentre d’altri lì piange, il noftro aflòrco 
Per noi reità in un profondo oblìo. 

Non è forfè una valla immenfa tomba 

II mondo ifteflò? E’ la gran madre antica 
Per fe fola infeconda, e quanto in erta 

Nafce 
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Nafce, da quanto fi (compone e sface 
Ha l’origine fua. Quanto è de’fenfi 
Alimento e piacer, tutto è fodanza 
i Che più vita non ha. L’uomo fi pafce . 
Di morte fpoglie altrui, come fu quelle 
, Nafce , vegeta il verme . E qual fi trova 
I Polve che un di delle vitali forme 
I Riveftita non folle? Il curvo aratro 
4 Frange degli avi noitri i trilli avanzi . 

Quelli fa pofcia nelle altere nielli 
f Cerere biondeggiar . Con quello dono 
Si rifanno da noi con varie guife 
Della macchina i danni. I più fcoperti 
Strati d’ogni terren ceneri fono 
i Degli abitanti fuoi, e la fua volge 
Edema fpoglia il nodro Globo in giro 
; Tutta compoda di color che vivi 
Vide l’antica Età. Da noi fi rìde, 

Si fedeggia da noi dille ruine 

Del Germe umano, ed in compoda dan?a 

Più fepolte Città talun calpeda. 

Allor che fciolta da’ fuoi lacci l’alma 
Poggia coll’ ali die fovra le delle. 

Sugge il fole da noi quanto ci reda 
|Di nutritivo umor. Prende la terra 
"Ciò che al nafcer predò. Preda è de* venti 
Quanto rimane, e ogni elemento ha dritto 
Sulla fpoglia di noi. Dell’uom gli avanzi 
Spargonfi in grembo di natura, e morte 
Vanta ovunque vaflàlli, e leggi, e trono. 
Ma deli’ uomo il pender non ferve a lei. 
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Nò l’uomo fol, ma l’opre Tue di morte 
Sentono i colp i, e muor quel marmo ili lift re J 
Che 'Vita gli rendea. Segno non refta J . V 
Della tomba fiiperba, e i regni ancora I ^ 
Perifcono con lei. Que’ vaili imperi 
E di Grecia, e di Roma or fono un nome, 

E la feienza di noi forma di quelli 
Un mifero Epicedio. Ah morte, ah dove 
Mi porta il mio pender/ Silrider’io Tento 
Sovra i cardini lor le ferree porte 
Di quel tuo regno, ove degli ailri il lume 
Non giunge a penetrar. Ne’ vaili gorghi 
Scende lo fguardo, e qual di feettri e d’oflri 
Folla vede colà/ Quante ruine 
Che l’una all’altra fa coperchio e bafe! 

Quanti incedati Re dotto l’infrante 
Urne, credute già del veglio edace 
Vincitrici fuperbe/ E quante oflòrva / 

Arti fublimi, i cui vivaci allori 
La cui gloria pafsò! Qual vailo io veggio 
Scorrer d’ illuftri etadi ordine antico! 

Scorrono informi , e quai marofi inquieti 
I fantafmi di quelle, un l’altro incalza, 

L’ un nell’altro fi perde, e in feno a quelle 
Di varie genti e numerofe io miro 
Vortice tenebrofo. A me davante 
Paflàre io veggio abbandonate e trifte 
L* ombre de’ morti Eroi. Sembra che fifi 
Sieno a fprezzar quell’aura altera e vana 
Che gli pafeeva un dì. Lancian di volo 
Un guardo di pietà foyra i viventi, 
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Che fi credono faggi, e quei che ancora 
D’orgogliofo fplendore empion la terra. 
Qual’infblita, oh Dio/ Qual’ ombra immenfa 
Sovra T altre grandeggia, e in lenti giri 
Tacita il pafiò muove? Ohimè, s’ accrefce. 

Limite più non ha, più non refifte. 

L’anima combattuta, il fangue mio 

Arreda lo fpavento, e parmi Intendo. 

D’un mondo già diftrutto è quella l’ampia 
L’ inconiprenfibil ombra. Umide canne 
Cingono a lei la fronte, adagia il fianco _ , 
Mefla full’ urna fua, piange i fuoi regni 
Defolati dillrutti, i figli fuoi 
Dall’ onde ultrici opprelfi a lei dal feno 
Traggon’alti fofpiri. In mezzo al pianto 
Tronche flebili voci ella tramanda 
Al nuovo mondo, ed il vicino fcempio 
t j Delle fiamme l’ annunzia ; in van s’ affanna , 
i E qual’ altra Caflàndra al Xante in riva 
/ * 11 terribile evento in van predice. 

Sono all’ Arbitro Eterno il fuoco e Tacque 
Strumenti di vendetta. Ei gl’ imprigiona 
In antri vari, e nell’orror di quelli 
Fremono inquieti, e l’un l’altro minaccia. 

Quando a’ falli del mondo è deboi freno 
Di Bellona il furor, l’avara Terra 
Ingrata, e quel che ferpeggiando uccide 
Pellifero malor, l’Eterno -Fabro • 

I feroci Elementi al mondo in feno 
Scaglia a vicenda, e da quel trono Eterno 
Precipitano quelli uguali al nembo 

Che 
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Che fchianta, arde , divora E dove mai , 

Dove mi guida la tremenda e facra 
Augufta verità ! N’odo la voce 
Vincitrice, e del Tuo vigor fuperno 
Tutto m’ in velie, e quel ch’io tratto addio 
Tema fublime è del mio voi più forte 
Sola cagione, e n’ è miniflro e duce. 

In quell’ora che il Germe umano in braccio 
D’alto fonno ripofa, e ancor nel fonno 
Di fognate follie fi pafce'e gode ; 

Dal tenebrofo fen d’ orrida notte , 

Qual fcintilla dal molle ardente acciaro , 

Cui duplice martel le offefe alterna, 

E qual bellica polve al fuoco appreso , 

Sortili la tremenda ultima fcena . 

Ecco che al primo onnipotente cenno 
Sboccan gli accefi e mofiruofi figli 
Dell’ Èrebo fumante . I gorghi e gli antri , 

Nido delle tempefte, aprendo il fianco 

Di folgori dentati e fpefli lampi 

Vibran pioggia funefta . In mezzo agli altri , 

Che più luce non han, fiamme fanguigne 
Verfano le comete, e a gran torrenti 
Scendon fui bado globo. I gioghi Alpini 
Tutti fuoco già fon, tutta la Terra 
Un vulcano raflèmbra , e Pelio , ed Oda 
Non fon che ardenti fiumi. Al fuol lo ftelle 
Cadono , e la Natura è fiamma , è fuoco . 

Sovra carro fiammante il globo fcorre 
L’Angelo ftruggitor, e ne fcompone 
Colle fervide ruote e parti e forma. v ; . 

' X Pal- 
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Pallido l’uom fi della. Un giorno Eterno 
Nato ritrova, e lo ftupor che tutto 
Occupa F Univerfo . Ei vede al colmo 
Giunti gloria e terror: Nel quadro orrendo 
Quello a quella contraila. 11 nero Abiflo 
Tuona da’ cupi feni e feoppia e s’apre. 

Scaglia di folli e di bitumi accefi 
Onde folte orgogliofe , e un mar di fuoco 
Vomita fulla terra. Egli s’ affretta 
A divorare, e co’ latrati al Cielo 
Tutto furor la preda fua domanda . 

Intanto là dove più fciolto e puro 
Nuota l’etere nafee un nuovo Cielo 
Di lucido crillallo , e fotto i palli 
Dell’Eterno Motor s’avanza, e llende. 

Sì , l’ Eterno Motor cinto dt fua 
Inclfabil grandezza è quel che fovra 
L’incendiato Univerfo ora fi mollra. 

Cinto di luce e d’ aurei vanni ad Ellb 
Innanzi và Celelle Spirto , e fgombra 
Qual nebbia vii de’ già difciolti foli 
Quella polve che rella. E’ la Natura 
Agonizzante ancor; non fenti forfè 
L’ ultime voci fue ? Lorenzo , e dove , 

Dove fiam ? Già la Terra in quel diluvio 
D’atre fiamme fi fufe, e dove addio 
Fuggir? Dove falvarfi in faccia a Dio? 

Per sì gran giorno il corfo lor compirò 
Tutti gU andati dì. Per quello il mondo 
Sorfe da quella Mole informe e rozza, 

E dal fen della terra ufcìo già l’uomo# 

A tal 
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A tal penfiero oh come i voti noftri 
Si rivolgono al Ciel, podi in oblìo \ 

Quanti vani fantafmi il mondo abbraccia! 

Quello dì già lo veggo, il Globo io Tento, 

Che tutto fcuote ondeggia, e l’alma mia 
Lo feconda, ne trema. In mezzo a. mille 
Lucide nubi le celelli Squadre 
Scendere io veggio , e foliraria rella 
L’ Olimpica magion. Veggio ’1 tremendo 
Giudice in trono fiammeggiante affilò . 

S’ apre il Volume eterno , e fenza velo 
Refla dell’uomo il cor, in cui di luce 
Entrando un vivo raggio, ogni penfiero 
Più fecreto dell’ alma in quel fi legge . 

Ma, qual veggio deforme orrido m offro. 

Che in atto fier dalla Tua cupa foce 
Sorge ? Con empie voci i ferrei ceppi 
Agita minacciofo, erge fuperbo 
La telìa immonda, e filila fronte porta 
Acheronteo color che un dì gl’ impreflè 
Il folgore fuperno? Ah lo ravvifo: 

Quelli è del gran Tonante, è de’ mortali 
L’ implacabil nemico . Il gran decreto 
Ad afcoltar fen vien , già freme , e ruota 
Qual’ infuocata mafia in fen di fofea 
Gravida nube le fanguigne luci. 

L’ afcolta , e il Dio (otto ’l cui braccio trema 
Il fuperbo bellemmia, er crede allora 
Dall’ Empirò piombar, e che la fiamma 
Vindice eterna allora fol s’ accenda . . 1 

Il Tempo appar , e della face privo 
Scorta del volo fuo , del carro alato , 

G Al 
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Al dubbiofo fplendor dell’arfo mondo 
Lento s‘ avanza , i numerofi figli 
Chiama; il fen della Terra a’ detti Tuoi 
S’agita, s’apre, ed a novella vita 
Rende i popoli tutti . In bieco ciglio 
Sorgono quelli , ed il terror gli guida . 

Pallidi defolati il Veglio intanto 
Tutti gli aduna iniieme , e i dritti Tuoi 
Cede all’ Eternità . Sì quella fola 
Adelfo regna , e fe per l’ uomo un fogno 
Fu finora collei , fogno è per l’ uomo 
Ciò che collei non è. Ondeggian tutte 
Quai fulgide Comete in grembo al vuoto 
Le fue bandiere , e la fua tromba piena 
D’ aura immortai più formidabil fuono 
Manda dell’ Ocean che il curvo Atlante 
Flagella irato, e ripercolfo geme. 

La fen vanno i mortali ove fi compia 
Ogni feena che in fe già vide il mondo . 

Qual immenfa region ! Qual folla immenfa 
Già l’occupò! Si d’ogni etade i figli 
Della tragica pompa al fin vicina 
Spettatori già fon. Taciti tutti 
Stanno e fofpelì , che il momento e l’ ora 
Di clemenza pafsò . Non v’ ha che ellremi , 

Tutto è immutabil legge. Alfin l’Eterno 
Arbitro forge, e d’invariabil fato 
Pronunziando il temuto alto decreto 
Vendica la fua gloria e la virtude. 

L’ Eternitade allor con fermo ciglio 
Con implacabil volto a un folo fguardo 
In due fchiere l’uman germe divide. 

Ad 
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Ad ambi accenna il loro albergo eterno, 

N’apre ad ambi l’ingrefTo. Entro gli Abiffi 
Incalza i rei col vincitor Tuo braccio. 

Per moltiplici (pire, e vuoti aggira 
11 terribil ferrato enorme ordigno 
Che le Tartaree porte unifce e chiude . 

* Dal Ciel caduti per le rotte rocce 
Piomban di valle in valle i rei fuperbi 
Ed a’ gemiti loro, all’ alte (Irida 
Eco fan le profonde orride grotte. 

Ben altre voci in Ciel fentir fi fanno 
Or che fchiera di belle anime fide 
Dalle tombe riforta in Ciel fi trova. 

Tutti gli accenti lor partono infieme, 

E l’ Eteree fonanti aurate volte 
Tutti vanno a ferir. No, che ridante. 

In cui nacquero Stelle, e Terre, e Mari 
Celebrato non fu con tai concenti . 

11 Grande il Sommo Dio la fronte Augufta 
Qual’ è fvela ad’ ognun . Da tanto lume 
Colti gli eccelfi fpitti inni féflofi 
Sciolgono, accefi da que’rai poflènti, 

Che la gloria d’un Dio- lor piove in feno. 

D’infolito fulgor tutto rifplénde 
Di quei felici abitatori il mondo, 

E la gloria ne fa corona é bafè . 

Già la fplendida Corte il canto fcioglie 
D’un’ eterna armonìa../.. Mi faro , e quale 
Fia la mia fòrte allor? Potrò dr gioja 
Alte voci intronar coir Immortali 
Felkiffimi fpirti ancfc’ io- fòli' Etra ? 
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SETTIMA NOTTE 
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IL CARATTERE DELLA MORTE. \ 

Uanto nell’ ire Tue, ne’ colpi orrendi 
^ trava g- ant e è la morte, e quanto è cruda 1 
Ah, tè ruotatìè almen la talee ardita 
? CTT ^ Tip Sovra chi trifta forte o grave impaccio 
^°^ re di tunga età: Se di natura 
j\j on prevenir, ma fecondare il corfo 
Doveflè almeno ; e tè degli anni al pefo 
Scioglier lafciando il noftro frale ammanto, 

• Ne guidafTè la polve entro la tomba i 
Ma nò, che fpeflo difpietata e fiera 
Nella tomba ci fpinge allor che in noi 
Robufta gioventù verdeggia e crefce. 

Lafcia la vita a noi fe un mal fi renda, 

E fe un bene è la vita a noi 1’ invola . 

E’ per efià piacer che Tuoni felice 
Cinto d’agi perifea, e redi in vita 
Chi povertà rifente, o rea fortuna. 

Quanti ne’ più verd’anni avvolti e chiufi 
Entro funereo vel rethn da quelli, 

De’quai la vita altro non è che lenta 
Continua morte / E quante volte io veggio 
Struggerti in pianto un genitor cadente 
Sovra il faflò feral che i figli alberga! 

Cara Narcifa, anch’io la cupa foflà 
Con la tremula man t’ aperti, e in quella 
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Nel più bel fior degli anni cuòi ti chiufi/ 

Ma, gli anni numerar? Perchè? Tu folli 
Amica di virtù: vivedi aliai. ' 

Non legna i nollri dì V altro più bello, 

E la virtude ibi ne’ falli eterni 
Ne fcolpilce iì valore e il corfo intero. 

Chi non fegue virtù, febben di luilri 
Sia carco, ha breve e momentanea vita. 

L’ uom non vide in quei dì , che di virtude 
Nemici foro; e dalla tomba alcera. 

Ove imprelli fon gli anni in cifre aurate, 

Tolganfi quelli giorni. Allor che muore 
Virtude in feno all’ uom - , per. lui più bello 
L’oro divien, per quelto anela e inda, 

Telbri acquiila, e mai gli tace in feno 
Di più ricco '■ceiòr la fama ingorda . 

Ma quanto mal la cieca inilabil Dea 
Conofcono i mortali! In volto il àio 
Portando fempre, e la perfidia in cuore \ 

I folli amanti tuoi d’inganni e pene 
Sempre nudre collei. ✓ Qual varia e firma 
Scena vcgg’io nel rimirar gli affanni. 

Le Infingile, le cure, i vani in cernii 
Di chi tenta afferrarne il crine aurato r 
Nè miro in chi del fuo favor fi pafcc :: - ' 

Che timor, gelosìe, miferia, e lutto. - a - - » 
Agita la fortuna all’ aure in feno ~ • i‘- . 

Fulgide l’ ali fue: pompa fuperba \ " 

Fa de’ tefori fuoi : dall’ alto il cafo 


Chiama, e vuol che di quelli ei fot Jifponga. 
Turba folta anelante a lei s’apprdìà 


Ruotando e mano e ciglio, a lei le braccia 
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Avida tende , e fi prepara ardita 
A riceverne i doni, ufando ogn’arte 
Per togliere al vicin ciò che difcende., 

Vedi mentr’ella i doni fuoi difpenfa 
' Qual furór, qual tumulto! Un l’altro incalza., 
Quelli fu qiiel fi fcaglia accefo in volto. 

£ di rabbia, e d’invidia: aflàlta, offende 
L’amante il caro oggetto: or full’ amico 
Piomba l’amico, e lo trafigge: il padre , 

Ha nel figlio un rivale . Oh Dio , qual frode 
A difcuoprire, e qual ferocia eftrema 
Ad afferrar la preda ! Un raggio folo 
Moftri del fuo favor la forte, e vano 
Si rende ogni ritegno. Urta, rovefcia 
Privo d’ogni rimorfo ognun le fante 
Leggi d’onor, d’Aflrea: fegue dell’oro 
La traccia , e foffre ogni più duro affanno 
Per ottenere e feggio, e nome illuflre 
Finché anfante, avvilito, e flefo al fuolo 
Vittima fia dell’ orgogliosa imprefa . 

Sebben tutti hanno in petto egual ardore 
Vario è il loro deflin. L’un, troppo accefo 
Ne’ voti fuoi, non giunge all’ alta meta 
Sol perchè s’ affrettò. L’altro vi pofa 
Sicuro il piè: ma nel mcdefmo filante 
Cade, e la preda fua già fugge e vola. 

Altri fuperbi van di loro imprefet ; 

Ma ne’ trafporti lor bieca la forte 
Jalor gli mira: Un impenfato evento. 

Qual turbine improvifo, a loro invola. 

Il magnifico dono, e lo trafporta 
In grembo a chi pien di Aupor lo accoglie. 
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Miferi , oh quanto , fon quelli fe il core 
A que’ beni lì ftrinfe, e le di quelli 
La pronta fuga gli tormenta e ftrazia/ 

Ma più milero è quei che intuii malia 
D’ oro idolatra , e fi confuma e geme 
Per timor che la fame un dì l’uccida. 

Fieri atroci rivali, e dove mai 
Quello infano furor dove vi porta? 

Sien lieti i voftri giorni, e quanto il cielo 
Vi diè godete, e quello fol vi baffi. 

Quello.... Non v’ha chi afcolti, a lor lo fdegno 
Pon la benda fui ciglio: un’odio atroce 
Gli.- trae nell’ antro lirigiofo, in cui 
Cupa vorace fiamma e fplende e Aride. 

Batte fellofo Pali il nero augello 
Che fui trono d’Allrea tra riffe e frodi 
Siede al veder la ricca preda offerta; 

E delle fpoglie lor fatto fuperbo 
Spiega il nuovo piacer con rauca voce , 

Venncr da ricco tetto all’ ardua guerra 
Del clamorofo foro, e fan ritorno 
Trilli e mondici ad una vii capanna. 

Altri v’ ha che riman dal pefo opprefiò 
Di prodiga fortuna: oh quanto è raro , 

Chi ben Ibllenga una felice forre! 

Ma lo fdegno o il favor della fortuna 
Morte dillrugge: in fàccia a lei rimatili 
Povero ognuno, e con egual poflànza 
Le reggie abbatte ed il più vii tugurio. ^ 
Entro l’urna imparziale i nomi aduna 
De’ viventi, ed in quella accoglie e mifebia 
Tutte l’età, tutte le ford, e tutti 
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I vari fregi. La fua man, che ignora 
Scelta o favor, l’agita fempre, e il cafo 
Qualora ellrae della fua delira è guida . 

E lè fceglie talor, tremi colui 
Che felice può dirli ; e chi di lei • 

Senza timor vivea niente il primo 
Dell’ invilìbil ferro il colpo atroce. 

Biffe , forfè , alla morte il nume Eterno 
Vibra colpi improvifì, e quei cbe ponno » • 
J)i [pavento maggiore empier la terra. 
Nell’efeguir quello terribil cenno 
Quanto è fedele/ E quante volte inganna ! 
De’ viventi fa fpeme, e inlìem deride 
Di lor la ficurezza ! In ogni illante 
L’ineforabil morte urta fmentifce 
Ciò che l’uom lì figura, e ciò che in feno 
All’ avvenir prevede ella confonde. 

Quanti mortali in noi delfano inlìeme x 
Meraviglia e terror fol perchè in nuove 
Guife la morte gli forprende, e quanto 
In noi del duolo è Io llupor più forte / 
Spande l’inllabil Diva allor che ride 
Splendor funello: il più terribil colpo 
Felicità minaccia allor che giunta 
Si mira al colmo: c fembra aver tra loro 
Stretto nodo crudel fortuna e morte. 

Del più foave umor nudre fortuna 
Le vittime che a morte ella deltina: 

Quando pingui le ha refe, al tetro altare 
Cinte de’ doni fuoi, di fior le invia. 

Spellò vidi cortei cercare in feno 
D’ofcura povertà chi fol vivea ...... 




Noto appena a fé fteflò, e in aureo cocchio 
Portarlo a voi tra le ricchezze e gli agi: 
Cingerlo di tcfori, ogni più caro 
Dono verfargli in fen , volgere a lui 
Le più tenere cure, e porlo in foggio 
Altero e tal, ch’ha per confine il trono. 

E allor che fplende in quello , e foi rifve<rl ; fl. 
Invida gelosìa; che angufto il core 
Sente per tanti beni , e quali ei giura 
Che lo fteflo non è: l’empia dal colmo 
Della gloria ove il traile a morte in brace?" - 
Precipitarlo; e trar dagli occhi il pianto 
Al tramontar del dì chi fui mattino » 

Era d’invidia un luminofo oggetto . 

Ergea quercia fuperba al ciel le cime 
Folte ondeggianti, e fovra il fuol fpargea 
In vallo cerchio una frefc’aura e l’ombra 
Languida al facttar del raggio ellivo 
Si raccoglie la greggia , e lotto a quella * 
Che il fol non giunge a penetrar fi arrelfci. 
Lunga llagione e le tempelle e i venti 
Seppe sfidar: ma l’orgogliofa altezza 
La bipenne lucente ollèrva, e addoppia 
Arditi colpi alle radici antiche. 

Scollò da fieri infiliti il tronco geme, 

'Trema l’ altera chioma, e allor che cede 
Ogni lato minaccia: alfin con alto 
Terribile fragor llride, fui fuolo 
Piomba, che il fuon ne rende, e colle bracci* 
Valla parte di quello oc.upa e cucpre . 

Per la caduta fua s’agita e freme 
La vicina forella, eco fonerà 
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Fan le remote valli, ed i torrenti 
Tramandan cupo fuon che a lei rifponde P 
Così di morte il formidabil ferro. 

Che più infuria colà dove più ride 
Piacer felicità, vittime illuftri 
\ Svena, ed abbatte le più altere tede ... j f 
A Ad atterrire il volgo iniàno e cieco.,- -, ;c 
Più vicina a perir è in noi la vita 
Quando fplende più bella. Oh quale in volto. 

Qual ne' vivaci lumi avea Narrila 
Vigor di gioventù/ Sì, troppo bella .... 

Era per trar più lunghi giorni, ed io 
Era troppo felice. Ah, tal ; non fui 
Lunga dagione! E non credei giammai 
Che sì prdìo languir, mancar doveflè 
D’ogni bellezza il fior: nò, non potei 
Un’ idante penfar che quel bel labro, 

Nido di cari detti e dolce rifo, 

Che a me Tempre volgea, pallido immoto 
Redar doveflè , e che già in braccio a morte 
Foflè colei eh’ io pur mirava in vita. 

Ma l’ empia morte appunto il più bel manto 
Di vita e di vigor vede, ed al ciglio 
S’offre talor, per ingannarlo, adorna 
L’ irto e raro fuo crin di rofe e gigli . 

Dal brio, da’ vezzi di colei che adora 
Sedur fi iafeia il cor d’ un folle amante : 

E allor che i vaghi lumi* e l’aurea chioma. 

Il feti di latte, ed il purpureo labro : 

Labro ov’ amore ha fede , ove le grazie 
Ridono infiem, eh’ a’ dolci furti invita. 

Mira in feno al piacer: feorda che uo iraje 
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Mifero vel, che una caduca fpoglia 
S’idolatra da lui; Nè l’infelice 
Penfa a’ gemiti trilli, al pianto amaro. 

Alle fmanie che a trargli in pochi iftanà 
E dal ciglio e dal cor s’ appretta il fato . 

Era già Torta in Ciel l’alba foriera 
Del lieto giorno in cui la bella Afpafìa 
Accoppiar con Lifandro amor dovea. 

Avean fortuna amica, aveano in feno 
Tenero il core, e giovinezza, e brio, 

E fembiante gentil; erano amanti . 

Ognun che lor conofce invidia fente 
Per si lieto dettino, e fente amore 
Per la coppia felice, a cui non retta . > 

A deOar che per molt’anni e luftri 
Godere infiem di si beata force. ■ --sì 
Già s’avvicina il fortunato ittante 
Che allo fplendor delle più liete faci 
Gli unifca Imene . Intanto Afpafia afpetta 
D’ogni piacerè il colmo e il caro amante 
In fuperba magion , che fui pendio 
Stà della riva e fignoreggia il mare. 

'Mira lènza timor Tonda orgogliofa 
Frangerli al piè della marmorea mole: 

Oh Dio ! Non penlà che la fua ridente 
Felicità, che il fuo piacer già debba 
Paflàr veloce ed imitar quell’onda; 

Che più pretto fi fciolga e fi dilegui 
Di quel raggio che rotto in mar fi vede. 
Candida l’alba colla man di refe 
Lieto fereno il giorno ai fidi amanti 
Conduce .... Ahimè, quello sì lieto giorno 
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Gli mirò della morte al carro avvititi ! 

Parte Lifandro , e nel partir dal fianco 
Della tenera fpofa in braccio a lei 
Giura di ritornar , tra pochi iftanti . < • 5 , 

Ah , Io giurarti in van ! Lifandro fende 
In picciol legno il mar .... S’ ofcura il 
S’infuria il vento, la procella ... In feno. 
Agli abiflì Lifandro è fenza vita . 

Giunge il nunzio fatai . Tace . L’ irtoria 
Tutta dice il filenzio . Afpafia legge 
Ne’ nielli lumi altrui del caro amante * 

11 fato , e fente in fen gelo di morte. ! 
Sente rtringerfi il cor . 11 duolo acerbo 
Lo trafigge , Io fquarcia . Arreda il petto 
Ogni moto vital . Vacilla. Muore, 

E s’unifce allo fpofa entro, la tomba. 

Quel si fuperbo ed invidiabil tetto 

Nido di due felici amanti e fpofi 

Più quel non è; che ognun ravvifa In quello 

Gemiti, pianto, orror, miferia e morte. 

Il mar crudel, che abbandonato e trillo 
. Il refe già, coll' infenlìbil onda 
Sempre ne bagna il fianco, ed al nocchiero, 
Benché impavido e fier, quell’onda ftelìa 
Sembra che gema, e nel partire rifente 
Tumulto in lèn, che a lagrimar lo invita. 

Ma le lagrime altrui sfogo che balli 
Ertèr ponno per me? Chi fia che mai 
Mi confoli nel duol che sì mi llrazia ! 

Vani fono i miei sforzi, il mio dolore 
Ingannar non pofs’io. Quelle ch’io tento 
Vie di fuggir, a’ miei tormenti in braccio 
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Mi guidan Tempre, e quell’idea funefta, 

Che allontanar volea, refa è più fiera 
Da quella ch’io narrai tragica forre. 

Ah, fu permeffò almen vedere infieme i 
Infiem foffrir dell’empia morte i colpi ^ 

Agli amanti infelici: oh voi beati '< 

Nelle miferie vollre ! Ombre indivife 
Varcar poteflè almeno il guado diremo. 

Nò, non dovrebbe il fato unir- due cori 
O non mai feparargli : ah mia Narcifa 
Se a te volgo il penfier non pollò il pianto 
Frenare, e Tento in fen fpezzarmi il core. 

Figlia fol tu mi folli -, io t’ apprdlai 
Forma , vita ; ma pur da me divifo 
Era Federe tuo. La mia diletta 
Spofa in me vide , io refpiravo in lei, 

E per opra d’amor non era in noi 

Che una mente , che un cor , che un’ aima fola . 

Oh r Di o ! fe almen la dolce mia compagna 

Meco vivefle ancor / . . . Ella formava 

Il mio ben , la mia pace , era il conforto 

Delle perdite mie . La figlia al feno 

Nella madre ftringevo , e di Filandro ' 

Mi fcordavo talor d’Elifa al fianco. (*) 

Teneri lacci e cari/ AmabiI force / 

Felicilfimì giorni / In noi ,non era 
Somiglianza d’affetti. Un cor deli’ altro 
Era parte foflegno ; e quando il nodo 
Stretto è tra lor così , no , che non iella 

■ ’ II- 

NelP originale fi trova il nome dì IvrAt , che paren- 
do riufcirt incomedo per il verfo Jj t quejlo dì 

Blif» \ 


Digitized by Google 


lllefo l’un fe l’empia morte a forza 
Lo divida dall’ altro. Il colpo atroce 
Ambo gli fere è ver, ma un fol ne {trazia. 

Un ne trafigge . In due {ànguigne e guaite 
Parti quel cor rimanti , ed ogni fenfo 
Di calma e di piacer per ferapre fugge 
Per l’afpra via della crudel ferita . 

Quella che in vita reità , è la più trilla 
La più mifera parte: e quello avanzo 
Tutto di fangue intrifo e fmania e geme 
Finché palpita in feno : e quefto in mezzo 
A’ più crudi tormenti al pianto amaro 
Finifce di morir.... Povero core 
T’ arreda per pietà.... Non fi rammenti 

§ vefta piaga crudel.... Taci .... Quell’alma 
roppo , ah troppo è in tumulto .... Elifa ... Oh Dio / 
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O ftral vibrato alla mia fpofa in feno 
Dall" empia morte non sì ratto giunfe 
Come al caro Filandro, e meno a lei 
Atropo fu che alla mia figlia avara '. 
Quello può confolarmi?oh Dioldell’alma 
Quell’è il più ficro,il più crudel tormento. 
Calmano i mali miei l’empie dimore 
Che la morte frappofe: Io la perdei 
Più tardi, è ver; ma quel ritardo appunto 
Fè che il mio duol quali furor divenne. 

Più reflava al mio fianco, e affai più forte 
Stringean tra loro i noltri cori il nodo: 

E un puro amor con più foavi lacci 
L’ anime noffre incatenar fapea. 

Quando barbara man l’un dopo l’altro 
Quell:! lacci fpezzòi, gli acerbi, i lenti 
Crudeliffimi ltrazi in fen provai 
Di quell’amaro palio, e fento ancora 
La memoria fatai quanto mi colli. 

Moriva Elifa, ahimè! Per gradi anch’io 
Mi fentivo morir: in quei momenti 
Ero qual’ uomo in cui crudel tiranno 
Infierifce, ma vuol che tutti ei fenta 
I tormenti gli Ihazi , e in ogni iftante 
S’ accrefca il duol che lo divora e ftrugge : 
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Digitized by Google 


X uà X 


Finché vinco foccomba, e a lui la morte 
Nell’ cftremo eh’ ci getta orribil grido 
Strappi dal fen de’ mali Tuoi la prova. 

Quanto è terribi! mai , quanto è crudele 
Muover si lenti i palli , e in mezzo al duolo 
Al tramontar di pochi giorni e trilli 
Avanzarli cosi! Cinto ed opprellò 
pali* crror d’ incertezza e di fpavento 
1 inverdir celi’ età canuta inferma 
ì utto lo fpazio , che radènibra un vado \ / i 
Cupo fenticro , a cui la tomba è fine ! 1 

Sentirli trai* dove più folte e nere 
L ombre fon della tomba, e a gradi il lume 
Perder di fpeme, c poi vederlo eftinto ! 

Quella è l'afpra, Tamara orribil v T ia 
In cui fui fin dell’ età mia cadente 
Mi fpinfe a forza il mio crudel dedin o . 

In braccio al grave al difperato affanno. 

Alla dilania, ali’ orror , languido , infermo 
Tradì per lunghi giorni il fianco antico. 

Ah! Quell’ amor che per fe dello in petto 
Rifente ogni mortai più forza o voce 
No, non avea. per me;- nè quedo affetto. 

Che Tempre è unito all’uom, Tempre l’inganna 
Potè fedurmi,.o all’alma mia men gravi 
Rendere almen gli acerbi Tuoi tormenti. 
Quante volte filali d’Elilk in volto 
torbido, immoto e fpaven tato il ciglio* 

Che contro il mio voler tutto modrava 
L orror che a me già prefagiva il core! 

Quante volte credei vederla edinta 
■NelTiftant© medefmo, in cui dal labro 
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Livido (morto un tenero forrifo ‘ 

Ver me fchiudea! Povera Elifa, oh Dio! 

Per pietà del mio duol fui labro a forza 
Chiamava il rifo, e il fuo dolor più fiero 
Nel profondo del cor tutto chiudea : 

Ma lo ftrazio maggior foffria queft’alma 
Appunto allor che di queft’alma i mali 
Solea calmare, e confolarmi Elifa. 

Tacita in feno a lei ftava la morte; 

E l’ iftancabil fuo lavoro ignoto 
Lentamente avanzando, a’ giorni fuoi 
Sorda , e ficura difponea la mina . 

Fiera, attiva cortei qual ofte ardita. 

Che di Città fuperba offende atterra 
Ogni riparo , i fuoi tremendi aflàlti 
Senza polà accrefceva : e truce in volto , 

Oftinata a voler fciolta diftrutta 
Quella (alma languente ,* ogni fcccorfo , 

Che dar poteilè or la natura or l’ arte 
Alla già ftanca ed infelice Elifa , 

Vinfe , e refe più bello il fuo trionfo . 

Stelle, che nella notte emule al Sole 

Sulla terra fpargete argentei raggi , ' 

Che de’ gemiti miei, del mio tormento 

Spettatrici collanti or liete , ah voi * • 

Voi ben fapete quante volte il tetro 

Spettro di morte quelle piume inquiete, , »<• 

Ove ftanco io prendea fcarfo ripofo , •; 

Scoile , agitò fotto il mio capo , e irato 
Refpinfe il fonno, e fchiufe volle a forza 
Quelle pupille mie, ch’errando incerte . 1 

Cadeano, ahimè! Sovra l’afflitta e mefta j 

H Spofa 
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Spofa fede! , che mi moriva accanto . 

E quante volte in quelle lunghe notti. 

In mezzo al duol che trafiggeami il core 
11 continuo feemar mirava attento 
D’ una languida vita , a me più cara 
Della vita che ancor mi accorda il fato ! 
Qual tormento v’è mai, ch’io tutto in feno 
Non fendili in quel trillo orrido tetto , 

In cui , fempre vegliando , io la vedea 
Già vicina a morir / L’ ombre di morte 
Crefcer vedea fu quell’ amabil volto 
Alio feorrer d’ogn’ora. Orror sì grande. 

Io non conobbi in quel terribil giorno. 

In cui quali col pie dentro alla tomba 
Schiufa tutta la vidi , e la tremenda 
Eternità molìrarmi entro l’ abilTo . 

Sì gran fpavento io non provai ne’ trilli 
Dubbioli ilhnti , in cui sì vari afpetti 
A queft’ occhi fmarriti efpofe il dado 
Ne’ fuoi moti fatai , pria che decifo 
Nell’ arreftarli avelie il mio deliino 
Dì vivere , o morir : oh Dio , la vita 
Toccommi in forte! E qual profitto io traili 
Da sì miferi giorni? Il dritto ingrato 
D’elfer vittima ancor de’ miei tormenti. 

Ma perchè fempre alla trillezza, al duolo 
Darmi in preda così? Perchè di quelli 
Che perduti non fon compianger fempre 
La fantallica morte , e perchè mai 
U niello mio pender, tra l’ume errando, 

Per ingiulta cagion delira e geme ? 

. | L'alma, quello fublime etereo fuoco 
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Forfè eftinto riman fatto le fredde 
Ceneri, che la tomba accoglie e chiude? / . 

Nò che non muor niuna porzion di quella , 

Che ancor non fo come fu in Ciel’fi chiama. 

Sol fi perdè ciò che morir dovea . 

Fu difciélto quel rozzo ignobil velo, 

Che di viver le tolfe, e lol per lei 
Morì per fempre e la miièria e il duolo. 

Vera vita ella gode, io tra gli eftinti 
Contar mi deggio , e di pietadè un guardo 
Volger fovra di me Ibi debbe il Cielo . 

Oh quanto varie e numerofe genti 
Chiudon le tombe, e quanto è mai fecondo 
Di quelle il feno ! In fen di quelle a nuova 
Vita riforge V uom : ma in quella- terra , 

Ov’ io mi retto abbandonato e folo 
Veggio un vallo deferto orrido , e veggio 
Una fófca region che il pianto bagna 
E che il nero cipreflo ingombra e cinge : 

Una prigione ofcura , in cui racchiufo 
Sotto il cielo mi veggio a trar dolenti 
I giorni miei. Là nel foggrorno altero 
Della fida mia fpofa ombre non fono : 

Là tutto è ver, tutto è fottanza, e tuttto 
Salda bafe foftien, nulla fi cangia. 

Immutabile è il tutto , è il tutto eterno . 

E dove è mai quella región sì bella 
D’ una vita felice , a cui rivolge 
I fuoi fervidi voti ogn’uom eh’ è fàggio? 

Languidi troppo del maggior pianeta 
I raggi fon , che fino a lei non vanno, 

E la nobil region d’ aliai fornita 

Il a Alle 


Djgitized by Google 


I 


X II« X 


Alle Helle più ardenti» e più remote. 

La morte fol , la formidabil morte , 

Può fovra il fol , fovra le ilelle , e gli aftri 
In trionfo guidarci in lèno a lei. 

Sulla tomba d’Elifa un velo ornai 
Tiriam per Tempre . In quella tomba ofeura 
La mia fpofa non è : Che fe quel palio 
E’ ter ribile , amaro» ella il foltenné. 

Vedon quell’ occhi miei che tende e vola 
All’ Immortalità. Sorgere io veggio 
N uovi amabili oggetti , e il lor fulgore 
Oucll’ occhi miei, quello mio cor confola. 
Notte tranquilla che fui Globo imperi 
Tu m’ ifpira, m’accendi. Io voglio all’uomo 
Ora mollrar con elevati accenti 
Quanto Ila l’uomo e portentofo e grande. . 
Ah non fìa mai che dal mio ballò ingegno 
S’avvilifca l’onordi tanta imprefa / 

Or ti della o mio cor: t’empia, t’accenda 
La fiammante del vero aurata luce . 

Ah forga il canto mio fublime almeno 
Quanto nobile è l’ alma , e vita acquilli 
Come ha l’alma, immortai ....Folle che dilli ? 
Sdegna quell’ alma mia caduchi allori 
Di pafleggero onor: fpeme più bella 
Ora m’agita il fono, e del mio canto 
Tutto all’ Eternità , domando il premio . 

Uomo immortal. Tempre t’arrida il Cielo: 
Empio è colui che ti fa fervo a morte . 

Cinto di trionfale aurato ferto 
L’uom pallèrà, del Tuo trionfo altero, 

Della luce maggior le porte eccelfe 
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Di lucido crirtallo , e il vago ammanto 
Ei vellirà , di giovinezza eterna . 

Pieni d’alto ftupor faranno i Cieli ' ■ 

Nel veder giunto in così bel foggiorno 
Quell’ Eflère sì fral , quello novello < 

Ofpite non attefo. Eterno, eccelfo. 

Onnipotente Dio, fommo, clemente. 

Benefico monarca , e quai pofs’ io 

Grazie rendere a te che. unir volerti 

L’ immenfa eternitade al deboi figlio 

D’ un’ignobile polve? E dove mai . ’ 

Il mio fianco penfier, l’alma lmarrita 

Nel contemplare i tuoi portenti, i doni 

Arrenarli potrà ? Dunque l’ amarti , 

Dunque il porgere a Te fuppliche e voti 
Si chiamerà virtude ? E non è forfè 
Vera necelìità, caro diletto - 
Sincero, e tal, che ogni diletto avanza? 

Ahimè! Se per foffrir fono immortale. 

Se per rendere eterni i mali miei 

Eterno io fon; che divien mai l’orgoglio 

Ch’io fento.... Ah nò, che perdonar sà un Dio: 

E fe interno .rimorfo in fen rifveglia 

Nuova virtù , colla fua delira il nome 

Scrive di chi fu reo nell’aureo libro 

Della felicità . Di fua clemenza ^ . 

Certo, la morte io sfido, ed alla gioia 

Per tributargli omaggio io fo ritorno., 

Il Grande Eterno Nume anima e vita 
,Con una fiamma ifteflà imprellè a tutti 
Gli Eflèri intelligenti , alti prezi oli 
Germi d’un tronco fol. Tal fiamma infufe 
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Negli fpirti, non già con modo eguale; 

Ma con vario tenor, come dall’alto 
lmmenfo fuo faper, dalFordin vario 
Che compiuto volea fopra la Terra 
Si (labili , fi volle . E allor che quefti 
Spirti alla meta lor giunfer, pattando 
Per le prove diverfe a ognun prefcritte, 
Toman di nuovo a riunirli a quella 
Origine immortai che lor produflè, 

E s’unifcono a lei, fe i pregi eccelli 
Dell’origine lor lèrbaro intatti. 

Uomo, nè un verme fei, nè un vile infetto 
Deh conofci ce dello , oflèrva attento 
La tua grandezza, ad ammirarti impara. 

Che di vera virtù quello è l’arcano. 

Quando raccolgo il mio penderò, e quando 
Fifo lo fguardo in me, forfè non veggio 
Entro me Hello uno llraniero illullre, 

E dell’ Efièr divino una fublime 
Opra, che va fu quello globo errante? 
Quanto più nel mirar quell’ efièr mio 
S'occupa il mio pender, più fi Iblleva, 

E di più vivo ardor l’alma s’ accende: 
Sdegnofo il mondo aborro, e ardito e forte 
Alla sfera immortai difpiego il volo. 

A tal penderò la natura io veggio 
Tutta cangiarli, e divenir perfetta. 

Qual valla informe e tenebrofa mafia 
L’ univerlò vid’io: lo miro adeffo 
Vago , compiuto , e d’ ogni luce adorno . 
Tutto agli (guardi miei maggior fi rende. 
Tutto più nobil falli , in me s’ annida , 
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Sebben fon’ io 1” ideilo, un’Eflèr nuovo. 

Paflàndo io vo per vaghe fcene e varie. 

In cui Tempre il fulgore il bel fi accrefce. 

Come, oh come il futuro agli occhi miei 
Portentofa catena ora difvela 
D’ immancabili eventi , i quai racchiufi 
Stando nel fen d’ impenctrabil nube 
L’ uomo invano veder tenta e s’ affanna . 

La natura vegg’ io che il vado feno 
Apre, e quell’ alma di ftupor ripiena 
Negl’ ignoti Tuoi regni amica accoglie. v 
Qual’ incanto godrò, che bei trafporti 
Allor eh' io vegga , e eh’ io mi ftringa al feno 
Spirti, qual’ io farò, lieti felici! 

Quanti d’un’ordin vario Eflèri, e quante 
Nuove nature io mirerò più belle! 

Del Sol mi fcorderò,sSi , di quel mondo 
Ch’io feorro adeflò, e che rapifee incanta 
Ogni mio fenfo, un più fublime e vago 
Univerfo l’idea fia che mi tolga. 

Grande Immortalità, chi l’eflèr tuo 
Può definir? Chi de’tefori tuoi 
Parlar potrà? So che una vita fei 
Il cui ftame per tutto il corfo Eterno 
Tratto farà; nè fia che mai Tornigli 
Quel deboi fil, che tutta ordifee a forma 
Della vita mortai l’orrida trama. 

Oh quanto è breve il tempo in cui per l’uomo 
Splende del bel pianeta il dolce raggio ? 

In qual funefto e miferabil cerchio, 

Ch’or tra noi fi ripara, or fi diftrugge 
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Ci aggiriam fulla terra! E fin la fteflà 
Sanità che l’uom gode è un rio malore. 

Che un rimedio ogni dì frena e corregge . 

L’alma rifente anch’ella i gravi danni 
Della macchina noftra. Han fempre in noi 
Le più belle virtù qualch’ ombra ofcura 
Che ne fcema il valor; nè giunge mai 
Alla felicitade il più animato 
Il più caro piacer: quello è foltanto 
Scarfo e raro follievo a’noflri mali. 

Ch’atti a fofirir ci rende altre fventure. 

Abbozzati viventi, il viver noflro 

E’ fui nafcer tuttora , e fol fiam giunti 

Al primo albor che il chiaro giorno annunzia. 

L’ uomo che informe flà ne’ germi afcolì 
Di chi padre gli fìa, lungi è da quefla 
Vita imperfetta e fral quanto noi fleffi 
Dalla vera ed eterna, e cui la morte 
Schiude fola ringreflo allor che fquarcia 
Quello che c’ imprigiona ignobil velo. 

O tramortì dell’ uomo, allor che fciolto 
Dall’artiglio di morte a voi fi lanci 
Sulla fcena immortale, e lieto efclami 
Tutto il ben eh' io qui veggio adejfo è mio? 

Qual di forprefa e di piacer nell’alma 
Cangiamento improvvifo, allor che pura 
Da fango vii forgendo in pochi illanti 
Dalle tenebre palli a un dì sì nuovo ! 

Giunti che fiam colà, portando ancora 
In volto il tetro orror, l’alto fpavento 
Della morte, dell’urna: ancor da’ mali 
Che la vita ci die languidi e fianchi, 

Quanto 
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Quanto del Tornino Bene il primo afpetto 
Quanto ci colpirà/ Quai dolci moti 
Noi proverem/ Da qual foave e caro 
Fremito di piacer nel Tuo ftupore 
Sarà 1’ alma agitata! E quali allora 
Grazie alla morte renderem.... Deh ferma, 

' Ferma Signor che generofo e grande 
Troppo all’uomo ti moftri, e troppo frale. 
Troppo mifero è l’uomo.... Io non refifto 
D’ un bene immenfo alla fublime idea: 

Già mi palpita il cor, crefce il tumulto, 

E della mia felicitade a fronte 
Mi fmarrifco, mi perdo, e quali io temo. 

Qual fenza fin di maraviglie a noi 
Serie fi fpiegherà ! Qual folla immenfa 
Di fconofciuti oggetti il nofiro fguardo 
Vedrà in un punto/ E l’infaziabil brama 
Di veder, di f?per, d’intender tutto 
Paga nell’uom farà. Noti del mondo 
Moral faranno a lui tutti gli arcani . 

Scevro il tìfico mondo allor per lui 
Sarà dall’ ombre, e dalla nebbia folta. 

Che la mente il penfiero inceppa e fianca; 

Nè al dotto ciglio di colui che fermo 
E le parti ne ofièrva, e tutto il mira 
Lafcia veder che pochi cerchi infranti. 

Spartì frammenti, in cui fcorger non puote 
Ordine, ower fe l’un l’altro Tornigli . 

Saranno allor tutti gli anelli uniti, - 
Sarà pieno ogni vuoto, e tutta intera 
La catena farà dal fommo all’imo. 

Ogni grandezza moftrarà lo fpazio , 

Ch’oc. 
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Ch’occupa appunto, e fi vedrà perfetta. 
Quello gran tutto allor vedrem la forma 
Prender di globo efatto, e tutti i fuoi 
Lucidilfimi punti entro le noftre 
• Incantate pupille infiem verranno. 

Dello fpazio, o mortai, dal più fublime 
" Punto col ciglio abbraccia i tanti mondi 
Che ondeggian fovra le brillanti fpume 
Dell’ eterea region, che mille e mille 
Tracce fegnando van d’ aurata luce 
Su quello incomprenfibile oceano. 

Del minor di quei mondi il giro enorme 
Il tuo penGer mifuri, e poi ne ofièrvi 
La picciolezza eftrema in faccia a’ Globi 
Ch’hanno cerchio infinito, e tal grandezza. 
Qual la balena gigantefca a noi 
Mollra, vicina al più minuto armento 
Da cui tocca non è quando lo inghiotte . 
Vedi, o mortai, quelle fuperbe malie. 

Che comprender non puoi, fparire a fronte 
Di quello fpazio immenfo, ove il viaggio 
Inviabili fan, qual nelle vene 
Le del fanguigno umor sferiche parti. 
Tanto dell’ univerfo il piano è vallo , 

SI fecondo ellèr volle il Fabro eterno. 
Dunque allor che in un punto i lumi tuoi 
• Ferirà quella folla immenfa e varia 
Di meraviglie ignote, e di portenti, 

- Dimmi, che proverai? Se di piacere 
La maraviglia è fonte , oh qual di gioje 
Pitna -t'inonderà! Quali faranno 
I tuoi trafporti allor che il ricco manto. 
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L’altera maeflà che raggi piove 
Vedrai dell’increato Eller , che un giorno 
Lafciò cader dalla Tua delira i tanti 
Mondi, del Tuo poter qual breve faggio! 

Nè le create qofe avranno in faccia 
Alla raggiante Origine fublirce 
Che il fioco albor tT un fiorellin del prato 
In faccia all’ Altro, al cui favor s’aprìo. 

E che fia mai quel Sol, che in Ciel rifp tende. 
Donde ogni ben fi fparge a gran torrenti 
Su tutte l’ opre fue : di cui la villa 
De’ diletti è il maggior , de’ beni è il fommo? 

Tale arcano non fvela altri che morte. 

Ah quanto poco all’uom colla il poflèflò 
Di si vallo faper, di tal divina 
Felicità: Sol col morir s’acquilla. 

Quanto fia dolce ancora il viver fempre ^ 
Dell’Eterno Signor co’ tanti figli. 

Che in fpazj varj or fon , che fono adomi 

Di varj pregi; ognun de’quai rifponde 

All’eflènza di loro: aver con elfi 

Una brama, un voler: efler di tutta 

La feconda, la ricca, ampia Natura 

Liberi cittadini: aver poflèflò 

Di ciò che avara entro il fuo feno afconde: 

Sentir crefcere in noi fempre il diletto 
Quanto più l’alma lcuopre, e vede, e apprende: '' 
Tutti dei Creator veder gli arcani: 

Scorgere in feno a lui l’ordin la forma 
Di tutto quel, che trar dal nulla ei volle: 

Mirar tutto il creato accanto all’ alta 
Alla fublime idea, che in fe ne porta: 

Senza 
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Senza nube veder che cofa è Dio/ 

E il ciglio allor, d’uno in un’altro incanto 
Sempre nuovo pattando v ovunque ei muova 
Seguir dovrà la luminofa traccia 
Dal piè del Nume onnipotente impreflà. 

Sì, tutto è vano, e tutto è fogno ed ombra. 

Ma non -J’ Eternità. V’ha mali ancora. 

V’ha fventure per quei che crede in feno 
Alma avere immortale? E quale fchiavo 
Lagnarli oggi potria, fe d’ un’ impero . 

Rè dettarli dovette al dì che viene? • ^ 

Ah, che già fcorderebbe i lacci Tuoi, 

' E in foglio già dal fuo penlier guidato , 

Un fantaftico fcettro in pugno avria. 

L’ uomo che è giuftó e faggio , è un Re che lungi 
Dal trono tien la fua non ferma etade. 

Che col crefcer degli anni un regno afpetta. 

E qual’ altro penlier può far che falma 
Maggior fi vegga, e fpieghi all’etra il volo? 
uefto fol ci ibftien: quello è follievo 
ella- vita ai difaftri, i quai non fono 
Più difaftri per l’uom: quello de’ beni, 

Che la vita ci porge eftingue il falfo 
Chimerico fplendor: quello la Terra 
Sol da lungi ci moftra, e quali attorta 
Da fofche nubi in tenebrofa editti. 

Quanti il mondo diftingue onori e gradi 
Sciolgonli in fumo : e più non ha per noi 
Sdegni o favor la cieca iftabil diva. 

Tutto allor fembra egual, niunì’ altro avanza, 

E mendici, opulenti, e grandi, e vili 
Sono in folla confali; e la divifa 

Che 
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Che quedi e quei rivede, entro le folte 
Ombre manca, fi mifchia, e poi fi perde . 

Così dal grembo di Saturno colme 
Vede lo fpettator le noftre valli, 

E piani i monti: che di quelle il vuoto, 

E di quelli l’altezza a lui nafeonde "* 

Quello del noflro Tuoi sferico afpetto: 

Sciolga pietofa man l’afpre ritorte 
D’ un’infelice: il tragga fuor dal cupo • ; 
Carcere orrendo, ove il vapor maligno, 

E l’aere denfo e guado a lui le vie 
Del rcfpiro chiudean; di la lo guidi 
Per agevol pendio d’ un monte in vetta , • 

Ove pura e leggera un’aura fpira, 

E donde il ciglio ovunque giri odèrva 
Delizio!! villaggi, a cui fan cerchio 
Ridenti prati, e collinette amene: 

Ah come in petto il cor per gioja fente 
Balzar quell’infelice, e l’aere amico 
Beve in copia maggior! Sente che il pelò, 

Da cui gravato fu manca, fvanifee. 

Tutto rinafee in lui. Nel punto ideilo 
E fentire e goder tutto vorria, 

Nè di goder, nè di fentir fi fazia, 

V E rinafeere allor quali gli fembra. 

Tali i trafporti in fe ridente un’alma 
Quando da’ lacci fuoi, da quei diletti 
Che l’opprefièro un dì, dai moti infani. 

Di cui fchiava già fu difciolta s’erge 
Lìbera e lieve alle regioni eccelfc 
E del giudo e del ver. Le fembra allora 
Eflèr nel fuol natio : colà fi pafee 
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Di fperanze immortali; c gloria eterna, 

E il nume illeflò polìèder pretende . 

Là verità fublimi ella contempla, 

E fol grandiofe e confolanti idee 
Va formando tra fe. Di lei con dolce 
Ma invincibil poter prende l’impero 
Per Tempre la virtù. Là il faggio, in cielo 
Pria fìflàta la delira, al mondo impone 
Che il fuo cerchio percorra; e quei fi volge 
Sotto il fuo piè , fenza che 1* uom rifenta 
L’ondeggiante vagar, che a lui non giunge. 

Ebro di fpeme e di piacer, l’idea 
Del fuo futuro ben lo immerge e fida 
In un’ellafi tal che fin non teme. 

Lungi da quella terra ei già fi aggira 

Nel foggiorno immortai ; nè v’ ha più oggetto 

Che i voti Tuoi per un’iltante arrefli. 

Brilla il fol , ei noi vede : il tuono aflorda , 

Ei non 1* ode : e febbené a lui dintorno 
Sorgan furiofi i venti e le tempefte; 

Sa che l’alto Signor, che fveglia e frena 
E la tempella e il vento, il fuo deftino 
Regge, ed al fen di lui più ancor fi ftringe. 
Scorron della Tua vita intanto i giorni, 

Ed ei noi fa; nè l’ agonie gli affanni 
Che feco trae la morte egli rifente. 

E quello è l’uom che con fereno e franco 
Ciglio, e portando la Tua pace in fronte 
Si precipita in quello immenfo abiflò; 

Mentre ancor ne’ piaceri e nella calma 
Un’incredulo vii palpita, e trema. 

In quello baffo e trillo mondo adunque 
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L’alma non s’imprigioni, e fé l’uom teme 
Di vederli fepolto ad ogni idante 
In quella polve che il fuo piè calpeda , \ 

Si ricovri e fi fàlvi in quell’ afilo * 

Che aperto è fetnpre all’avvenire in fieno 
Perchè rinafica in lui fipeme e coraggio. 

Al torrente orgogliofo egli refifta 
Ch’a idolatrar caduchi e vili oggetti 
Colla folla l’incalza, e lo trafporta. 

S' arredi, e pieno dell’idea fublime 
Che del fuo fato porta in feno impreflà, 

Penfi quai’ei farà, quand’abbia il Tempo 
Compiuto il voi di cento lufiri e cento. 

Per contemplar neil’uom ch’efifte allora 
L’uomo che vive ancor. Con qual diletto 
Vedrà la propria immagine riflefià , ■ 

In fembianza immortai ! Qual giudo orgoglio 
Sentirà nel veder quel fido fpecchio. 

Che la grandezza fua tutta gli rende , 

E qual’ è gli prefenta il proprio afpetto ! 

Qual piacer d’ annunziar pofcia a fe dello 
La futura efidenza: e tutto il proprio 
Fato mirar di bella gloria onufto 
Nel quadro che il pender fegna e colora! 

Quedo pender fovente in due divida 
Edèri l’uom, de’quai l’un già fi trova 
Nell’ immortai foggiomo, e quei che reda 
Sulla terra tuttor regge e confola . 

In filenzio afcoltiam d’ entrambi i detti 
Nel profondo del cor; noi delfi edèndo 
Quei che fciolgon le voci, e noi l’oggetto 
De’portentofi lor fegreti accenti. 

E non 
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E non ti Tenti in fen, Lorenzo, ancora 
Dettar nobile orgoglio a tai riflelfi? 

Noi raffrenar, eh’ è giutto, e non inoltrarti 
Umil tu dei quand’ efler dei fuperbo .< 

Abbattanza non può l’uomo giammai 
Sprezzar fe ftefio , e per fe fteffò in petto 
Stima fentir che batti. 11 grande arcano 
E’ che l’uoin non s’inganni, e giuda fìa 
E la dima e ’I difprezzo. Ah sì, ti renda 
La tua virtude altero, e ardito vanta 
L’alma che chiudi in fen. Che v’ha fui globo 
Che del penderò il bel piacer pareggi? , *. 

Regi , Imperi , e che mai da voi fi puote 
Vantar del rango luminofo a fronte 
D’ un’ anima immortai, che tutta apprende 
La Tua grandezza, che fe fteflà vede. 

Che fe rifpetta, e di goder capace 

E’ quel piacer che Tempre in fe ritrova? v 

Eppur di Tue follie fervo il mortale. 

In quello infido fuolo i voti Tuoi 
Immerge e fifa: fotto polve impura 
Senza rimorfo un’ infinita fpeme . 

Afconde, chiude, ed in un breve iftante 
Di pochi luftri in fui vagir diftrugge 
L’alma nata a godere a viver Tempre/ 

E’prigionier, che il torbido elemento 
Della terra circonda, incauto amante 
E’ del carcere fuo, nel Tozzo fango 
Si ravvolge contento, e fatto vile 
Della miferia Tua fol fi compiace. 

Stupido e fenza affanno ad altri ei cede 
La ricca eredità, di cui l’uom faggio 
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Vedito un giorno, al fommo Nurrfe accanto ’• 
Coglier deve piacer che fin non hanno 
Quando compiuti fien fecoli e lullri. 

Che tutti un punto fono, e quando al nulla 
Tomi il tempo, il dolor, la mone, il Fato. 

Allor ch’io miro un’alma in folli oggetti 

11 fuo vigor, le fue potènze, e tutte- ■ i . 1 

Le fue cure occupar: quando la veggio , 

O fia fortuna antica ower minacci , • ■ *-<■ 

AgitarG e pafiàr mai fempre inquieta 1 1 ’ '« 

D’un piacer dal tumulto, a quel che. in lei 1 
Della un timore , e. far ritornò a quello 
Quando quello fvanifce: allor mi ferobra 
L’ Oceano veder che tutti inalzi 
Alle delle i. fuoi flutti , e tutte fchiada 
Le voragini fue per fard gioco 
D’ alga vile , o inghiottir povero inietto . 

Uomini, che venduti a’ folli lenii i . \ 

Con quella viur teiera ‘all’ efillenza j* • '• n 
Voflra ponete il fin , da voi fe faggia 
La voflra feelta fia, fi vegga in fronte 
Al più lieto mortai, ch’ora vi mollro. 

D’una brama va.dn .traccia , 'è quella ottiene: 

La rigetta, e d’ infiltra ei s’ innamora , 

Che ben predo gli fpiace , e la difcaccia. 

Cosi palla i fuoi di , T un dopo V altro 
Mille oggetti bramandò ,w e niun di quelli 
Rende pago il fuo cor .• Ma fien pur lutti 
Compiuti i voti fuoi. L’ora fatale. 

L’ora che teme ognun, febbenc il palio 
Modri lento d’aver, rapida giunge. . 

1 0h 


È 


Digitized by Google 


Oh Dio, come s'affretta e come vola 
La man che teflè la funerea coltre / 

Ove i prim* anni fon clic fogno or fono? 
Perduti fon del tempo entro l’ abiflò, 

£ fon lungi da noi, come fe parte 
Stati non foflèr mai di noftra vita . 

Il dì che feorre a quell’ augel radèmbra. 
Che dando in nodra man col piè , coll' ali 
Di fuggir tenta , e quedo giorno appena 
Si poffìede che ratto a noi s’ invola . 
Quanto il tempo da noi più frigge , e vola 
Tanto l’orrida morte il paflo affretta, 

£ in pochi idanti colla dedra irata 
Tronca i giorni più lunghi e più felici . 
Mondo, vita, piacer, già furo: all’uomo 
Reda 1‘ Eternità. Chi mai codèi 
Lieta poflèderà ? D’ un bene immenfo 
A chi reca codei felice annunzio? 

A te dcflòil domanda, e tu lifpondr* 


* * * * * 
* * * * 

. 1 ' 
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L IMMORTALITÀ 

Prove Fisiche. 

S Accia ognun de Viventi* ognun m’afcol ti . 

La Religione è tutto . E* quella Dea 
Per follievo deU'uora dalCiel difcefa. 
Nella finillra man portando il Mondo * 
In cui fi nafce e muore* e nella delira 
Il mondo che fini. Quella è colei 
Che Tuoni fodiene* il là di lui più grande; 

Che dell’uomo l’origine fublime 
All’ uom fa eerca , ed allìcura il vero 
Pregio della virtù che in feno ei porta. 

In quello di trriicm e d' incollanza 

Trillo foggiomo ove te morte impera j 

Dà quella Diva illullre all’ nome un’alma. 

Che nell’ opere file ftmiiglia un nume. 

Eterna Provvidenza alta infinita, J 

Grande immortalità/ Quella è la baie 
Ch’urto non teme, a cui fidar fi dee 
Ogni nollra fperanza: il rello è folo 
Un tempeilnfo mar perfido fiero. 

Che fotto i piè ci s’apre, e ci fommerge . 

Ogni palfion, ch’è rea nell’uomo, eiclama 
L ejjcr dclCvom ferifea : Ah Me , ah vano « 
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Empio desio-, di cpH’ orgoglio- è padre. , 
£ J 'efiftenza è il trafporco , è il grén trionfo 
Di quell’ anima mia: vivere ancora, 

E fi iter Tempre è quella brama- accefa , 

Che il mio cor fenza pofa e forma e nutre. 

Ma che p.ofs : io bramar d’edere? Ah ; immcrgi, 
Lorenzo , immergi il' guardo entrò gli abifii 
Dell'eterno avvenir, e, neil’eilrenia: 

Parte di quello un fommo ben rimira. 

Che' con fulgida deftrà ilbntr fehiude :? 

Della felicitò: Cbc.ac gran .torrenti fi J C” s 

Verfa ovunque -il piacer dall’ urpa fpa, i ; - 
Che del ìòave umor fempre trabocca; '-f* .1 «r* ’ 

In torno per tempo immenfo cui fuceede ') 
Tempo' che fin non ba; quell! ombra ;erranto 
Che nell’.otò medeftna e nafce 9 muore,* t • 
Quell’ Eflèr fi-ai, che in ogni notte al.fpnnp 
Chiede il vigor che un folo dì gli tolte,, > n L , 
Vivrà nello llupor, ne’bei.trafporti 
Del piacer, dell’ amor: tutto per Tempre 


/ v 


le ' 


> 

y 

\ 

' ' »!,.-• - i 
_ . . ... Vi;. "I 

Scorrerà l’ infinito : ogni teforo crr; p 

Godtò di godio, e crederadì un nume Hi 1 ]\\ 
AH’etemo Signor predando omaggi^ b-in* ■( «n*> 
Tu che d’un fol momento arbitro inqpqfta,, | £ . £ 

Terra non fei, dhef frngil fei ,qnaì fiore . , m ir ,-. 

D’un tuo giardin, che come 4 verno, appunta . * : > 
Ti mollri c pad! * Un dì iàrai di : tut»r. r„t> 

L’Eternità Signor, ricco- di quanti c r n- f 

Beni può dar^’owpòteìwp .Eterna.;-, \ , ‘ Jv ., /.-;•> 
Nò, che niono giammai tra i^f wìyprefér-n . ; n t > 
Nè quan^è g^nero^uH-D^ip^quaii^ >*■’ 

’ti ' È’ griffi- 
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E’ grande l’uom della virtude amico . •• 

Colui eh’ è faggio ed a quel Nume affida • 

Tutte le fuefperanze, ah nò non tenia •: 

Che troppo vaile fien, che troppo ei brami. 
Ragion, che fei d’ogni virtù più bella 
Sacra forgente, a te s’ appetta il freno 
Di queilo cor, nell’ ubbidirti io provo 
La mia felicità: veglia in me fteflò 
Finche vita mi refta, e a me più cara 
Della vita raflembra: Appena io giund 
A quell’età, che nella mia 'ragione • • 

Un’amabile feorta a me fe nota, • " 4 ■» 

Ch’ogni cenno di lei per me fu legge. 

Quella ragion del più (incero omaggio 

Degna è * perchè dalla ragion fupema 

Ha 1’ origine fua. Quella di ferto * 

Cinge, o vendica quella il Tornino Nume 

Se premia il giudo, o fe punifee il reo. 

Se dimollra ragion colui che crede 
Alla Immortalità : La creda addio 
Per eflèr lieto e difprezar la morte. 

Eflèr può mai che fia tra noi chi porti 
In Peno alma immortale, ed abbia ancora ; 

Della montagna che. un teforo alconde 
L’indifferenza cieca? In quel gran giorno ‘ 

In cui quello tefor che mai conobbe - v • ' ■- 

Gli moflreran le fue ruinè iftedè : 

Ei noi vedrà che per vederne infieme 
La perdita farai; nè il cupo abifiò 
Scorger potrà che nel rodarvi oppreflb, 

Eflèr può mai ‘'che tenti altri pii folle, ~ ‘ ' 

I 3 Con 
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Con prodigio inudito, orrido, «d empio. 

Dell’alma folfocar le voci ardire, '/ ' 

Che lo ftringono a gara; impieghi ogn’arte 
Per farli a’ bruti, ed agli inietti eguale, / 

E di rcnderfi vile ambilca e goda? 

Allor che la ragion, gl’ interni moti. 

Sempre attivi, fan fronte alla miferia 
Ove il desìo io guida, e più fublime 
Voglion che fpiegi il voi: fuda, s’affanna, 

A quei rettile, e con fatica direma 
Spinge fe dettò al niente. Egli lì forma 
Dolce Infìnga di rettar di quello 
Nell’ orribile notte alfìn fepolto. 

Della immortalità l’ infegna eccelfa 
Toglie dalla fua fronte, e contro all’alma. 

Contro al germe divin, che in fen gli vive 
Con fàgrileghe voci ardito inforge. 

Tu fovrano Signor d’ambo l'inimenfe 

Eternità, di cui pafsò già l’una 

Pria che l’Angelo e l’Uom vita godette: 

Tu la cui delira guida, il ciglio abbraccia, 

Anima il fottìo e la natura accende. 

La mia voce foftien mentr'io dell’alma 

L’efìftenza immortai difender tento: < 

Quello tento cantar di tut portanza 

Ìnclito don, che della via al giullo 

Più preziofo divien: ma deve amarri 

Chi intender vuol di quello dono il prezzo* 

SI 1* incredulo fier fe dettò inganna : •> : 

E la Natura tuta i detti fuoi 
O fmentifee, o confonde, li Ciel, la Tetra 

Par* 
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Parlati coi moti lof, coi dreni eventi 
Della Immortalità. Sempre l’ annunzia 
AH’ uomo la ragione, il cor la brama. 

Tutto a noi la fa nota, o almen di quella 
Il desio cKTifveglia. E ben, fe vuoi 
Orgogliofo mortai che a te m’arrenda 
Andiamo infiem dell’univerfo al tempio: 
Andiamo, e là ideila faptenza eterna 
L’oracolo confulta. Il piè di quello 
Fuor non trarrai fenza immortai te deflo 
Credere in avvenir. Dell’ Eflèr primo 
Immutabile eterno è la natura 
Opra, che Tempre ha mille Forme impreflè. 
Sempre è varia in fe fteflà. Il tutto in lei 
Nafce, pafTa, ritorna, e fi trasforma: 

Niente in lei fi ditìrugge . Al dì che muore 
Cupa notte fuccede, e della notte 
Dall’ ombre ideile il nuovo dì rmafce . 

Sorgono gli aftri, e a tramontar fen vanno . 
Per riforgere ancor. De’ Cieli il corfo 
Segue la Terra, e foffre il freno ideilo. 

Ecco che a noi fen vien tutta brillante 
La più calda ftagion: Scintille e raggi 
Vibra dal volto fuo: fovra i ridenti ' • • 
Prati s' avanza , e col iuo piè di fuoco 
Difperge i fior, da cui l’etere beve - 

Il balfamico umor. Scolora intanto. * ■ 


Manca delle fue guance il fangue accefo, 
E del pallido autunno offre l’afpetto. 
Reda dell’onor fuo priva la vite, 

Già 1* au tuono invecchiò; nè più fi mira 

• . " I 4 
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Che il decrepito vergo , a, cui le brine 1 • ' ‘ 

Cuoprono il volto e le nevofe chiome. 

Ei vien fu i nembi* e le tempdlc affilo, 

E d'usbergo di gel cinto cd armato 
11 vacillante autunno urta difcaccia , • 

E fpoglia il fuol delle fuc poma aurate : 

Il crudo orrido veglio a poco a poco : 

Il fuo furor deponc, e già la bella 
Primavera gentile a noi ritorna. 

A noi la guida co’ fuoi dolci fiati 
Zeffiro grato, e col fuo rifo imprime 
Alle create cofe il primo il vago 
Vigor .di gioventù» Quefra dell” anno > ■ 

Fermando il cerchio, la flagione eltiva 
Chiama di Febo dalla reggia ardente 
Perchè pronta incominci il corfo tifato. 

Per produr novi fior tutto languifce. 

Della ruota ogni punto aH’alrro è guida. 

Ogni punto difeende e poi riforge. 

Ogni della materia o modo, o forma 
Manca fol .per veftir forma novella. 

La vita, ovunque dalla lidia morte 
Nuovamente prodotta, in quello Tutto 
Circola, e fempre con egual mifura 
Dell’univerfo intero empie la mafia. 

Nò, che un’atomo fol non fi diflrugge; 

Nè un’ Eller v’ha che d’aver fatto il grande 
Onnipotente Dio fi-penta, e inoltri 
Che configlio ei cangiò tornando al nulla. 
Dell’immortalità dkl’uomo è quello •. .•;» .( 

11 luminofo epb.lQma: ei :pal& è ucrojv * 4 ■' J 

t ' i 1 Non 
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Non perifce però. Ma pur diverfe 

Son la natura e Palma-. In cerchio immenfo , 

In cui mille fembianze or lafcia or prende , 

Quella fe fteflà avvolge, e quella il palio - 
Avanza , e per rentier dritto infinito 
Sempre qual viva fiamma in alto fale.' 

Chi creder può che debba 1* alma un giorno 
ElTèr preda di morte, e creder puote 
La Materia immortai? Refo il più vile 
Sarà TEflèr più grande? E Tuoni foltanto, .~ 

Per cui tutto rinafce, a* nuova vita ; 

Sorgere non potrà? Stella più amica 
Avrà la mede che dell’ uomo è cibo? 

Ed un fato crudcl Tuorn folo avria 
Condannato a ridurli in feno al nulla: 

L’uoiho che fol dell’ efiftenza il bene, • . 

E l’orror del morir conofce e fente? 

D’ una feconda legge è la natura »■> 

Rigida oflervatrice . Ella trafcorre 

Sempre ledei la sì minuta e varia 

Serie de’ gradi fuoj . Tocca padàndo 

Tutti gli ultimi ftami, e nulla omette, •- : 1 

Nulla confonde nel fuo moto occulto. . J 

Ogn’ElIèr che tra due foftanze è centro .* 

Con due punti, che l’uno è all’altro oppofto, * 

Al fuo maggiore Eltremò, e a quel di lui 

Sommamente minor s’unifce. Ognuna 

Parte del tutto alla pofzion vicina 

Si combina, lì adatta a una dall’altra 

Par che germogli, e par che Tuna abbracci * ) 

L’altra che con eguale amor, rifponde. 

Qui 
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Qui fi vede materia affano inerte 
Dormir fepolra, ed afpetrar chi defli 
In lei moto virai. Tra viva e mona 
Altra colà ne mira ciglio. H fenfo 
Qua s’unifce alla vira. Un primo raggio 
D’intelligenza in ogni bruto accolto 
Si fcoige; ® quello una dubhiofa aurora 
Forma della ragion giunta a! meriggio. 

Quella ragion neli’uom rifplcnde e brilla: 

Ma nelj’uom non fi vede al grado eftremo 
Giunta del fuo fplendore. E come adunque 
Salvar non tronca la catena eccelfa 
Dall’uomo frale agli Eflcri fublim 5 . 

Che di corporeo vel cinti non fono. 

Che non foffron di morte il trillo impero? 

O confeflàr convien che l’uomo è un tutto. 

Di cui parte fen muor, parte è immorale, 

O la catena è franta, e m lui finifce. 

Gran vuoto appar; nè più fi vede unita 
Degli Efièri la ferie. A tal fentenza 
Guida l’analogia, feorta finccra 
Che l’uom conduce a difeuoprire il vero. 
L’incredulo che fembra eflèrlì unito 
In Uretra lega all’ implacabil morte 
La natura fmentifee, e le fue voci 
Sprezza , rigetta , ed infenfato aborre 
La fua ragion per rifiutar foltanto 
La fua felicità: d’ogni fuo fregio 
Spoglia un'alma immortale, e in foggia indegna 
La maeftà dell’uom tradifee, annienta. 

Quante divelli fon del (àggio i fenfi! 


Se coti vuol V onnipotente Nume -, r . 1 

Tutta la Terra in polvere fi fc tolga . 

Piombino rovinofi e flelle ed aftri -, $ 

Re/li infranto il mio pel , l'alma è fìcur-0* - 
L'alma aliar i ergerà falle mine [\ ■ 

Dell' univerfo , e forgerà qual fiamma * 

Dalla Pira funebre , ov arde il manda . 

All’ eccidio feral l’uomo forride,,. . 

Sente che fifchia invano il fulmin tono, 

E ’1 terribile lira! che morte awenu ( * 

Senza forza cader li mira al piede. ... 

Sorgi Lorenzo, andiam, vieni e decidi - .. 1 

Se l’uomo è un’Eflèr vii , fe un giorno in lui ' 
Tutto debba ittVir . Meco alle nubi 
( Tu che in alte poggiar giammai ricufi ) 

Rapido afcendi* e delia fua pofianza 
Tutta la pompa oflèrva,. Il ciglio abbai!» 

Alla terra, che tutta a te predice 
La tua forte immortal. Quai meraviglie 
Moftra al di fuor da gareggiar eoo gli aftri? 

§ ual di lei vado tratto è refo adorno .. . 

a’ fior, da’ frutti, e dalle medi altere ! 

Per quanto mar fpiegan le navi il volo 
A foddisfar dell’uom l’avida fece 
O di nuovo piacere, o d’afpra guerra/ 

A lui fervono gli aftri , il mare , i venti f 
E l’ induftre fuo genio arbitro è refo - • 

E dei venti e del mar. Debole inciampo 
Sono al corfo di lui quelle che il. cielo. 

Quali vanno a ferir vafte montagne < .j >, • 
Nate fin da quel dì che nacque il mondo» 

Quan- 
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Quante l’uom ne'dilfruflb 4 è ^trance imroenfe 
Profondiflime- Valli ei refe' Ha cólme ! •- 
Quante illuftri .Gttò iiedon regine * v . 

Di montf’ifc VÀtà } o> dffpazrofe valli 
Empiono il fen'/ Di'- lor mira le torri 
Ch’ergon lé cime in rifplemtente 6 vaga * 

Foggia pirtmida! , eh’ hanno I’ impero - • ' ' 

Del paefe vicino, e fon del ricco 
Quadro, oh?-òr-ti moftrai, 'luftro e corona. 

Oh portento maggior! Vedi Rii mare 
Erger altre Città l’altera fronte, 1 ‘ < 

1 cui portici ; eccelli e i regi tetti «•» 

Che fi .pingono in mar l’onda raddoppia . 

L’ardito flutto invan mugge su’fiJKhi 
Della Mote che il frena, e il pin- difende*: 

Flagella in van la vafta immobili malìa , 

E di candide fpume invan 1’ afperge . 

Vedi che Tuoni più regni all’ Oceano 
Tolfe, ed ei più riRretto ancor più freme . 
L’uòmo, quali altro nume , al mar ripete- 
Rifpetta il nuovo lido, e qui t’arrefta. 

Volgi or più predò all’equator 1© fguardo . 

Oh quante io veggio forco un Ciel più amico 
Fiorir arti lublimi , arti che fono ^ 

Dolce incanto de’ fenfi/ E puoce il ciglio 
Tutti mirar que’ màeftolì templi, * '• 

Le cui cime faftofe ergonfi all’etra. 

Al Dio che in elfi il móndo tutto adora? " 

Quanto fuperbo e (ignorile è quello 
Arco eretto a’ trionfi ! Il ciglio immoto 
Reda, che nel mirarne il giro immenfo 

E fpet- 
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E’ fpetqitorjddIa ; me& dei.Cid©r:~u'Ihjh 41 !;::0 
Qui fi veggon torrenti , i quw-i fcorKjafa , : Fi i.U 

La natia ^ravi eh per l-aere vanno* ; ,v»4 

Edrjix^pojve fpuijn^à al fi® ridotti \vfc w ii ;u 
Tornano fparfi ? ricader fui foolo. V 

Colà fifljni orgogliofi jn. yaftr ofcui? *iìtc:» < : n I... } 
Cavcrnofa prigioo dormoai iconfulì * it «Al 01 \ , { 

E’dov’arvk;iin giorno e». ^la' .-pioggia .0 H /o ai;' 3 ! 
Ora fi vede ¥n’*ropi0 ; ifl*r {, tranquillo . / 1 > 

Apre l’- wom delW twi». tdtCQve*il:fimO,4 
E feco trae dalle toniate j rive 3; k>1 ùlj b o • '> 
Due mari opponi s/a fiwcpiaQer. auervgliida: ; d; r.'J 
Per varj lèni il jpftofe,*} ^-atove ‘.ifcjceniÉro. 'oi> to\f 
DeTuoi regni fifrò que*,mari Unifcc . ; , ; ; i- 
Di coraggio marcai tlqccpndi, «ih fleto, /in ;c 
Sentier ti piace ài CUiJa .fpada è guida 01 !« 

Alla gloria ali; ÌWpero ? U fcngue oflècva., , ; 3 

Che le campagne inonda , afcolta il tuono 
Afiòrdator che dalle navi sbocca: 

Del Britannico foglio egli è la voce. 

Che leggi detta, p. dklaGpace. al mondo. 

E che refifte all’uom ? Cetje la terra 
Delle vifeere fue tutubi' tefori. 


Mifurato fù il Cielo , et, r.qpchio giunge 
Dell’eterea regione al pii^ remoto 
Seno , ove l’ altro in van fogge e fi cela . 
Or più remoti il mondo ha i Tuoi confini: 
Vinta è natura, i più gelofi arcani 
Lafcia ade(To vedere, ovunque al freno 
Ella è coftretta ad ubbidir dell’arte . 
Sempre il mondo farà fplendida prova 


Qua! 
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Qual fia dell’ uomo e la poflànza e ir genio. 

Chi fia che nélmirar canti portenti 
Non efclami rapito : /tb cb io ben veggio 
Che in sì nobil , in sì vago , ed ampio albergo 
Immortali viventi ebber Joggiomo « 

Col mio canto v o morrai gorgoglio affai 
Lufingato ho finora, e gii ti miro « . -lorr • 
Fiero dell’ opro tue, ch’egual non hanno, -v . 
Apprender vuoi cofa più Ululine T «: tele w <■ > 
Che più illuftre ti renda ? A quei che vive >* 
Gioco d’avverfa forte il cof non fdegni < 

Un fofpiro inviar. L'uomo che fente 
Pietà de’ mali altrui f porta fcolpita 
L’unica, la moral vera grandezza. 

E allor che annienta l’ implacabi! morte 1 ■- 
Ogni altro fregio in noi , quella confem y i 
E di lauto immortai la rende adorna. 

t> V# ■ > •>irj si ’ * 
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Prove Morali. 

Orto adunque già Tei Cigno fubllme? ( *) 
c ^ e genio dal cielo in dono avelli 
V/f Ma Per fàr’ altri imrtiortal tutto ti pardi V 
XjfT *- vl fu Ah nò, tu vivi, e l'alma tuam’ifpira 
E riipetto e ftupor , fe plaulò il coro 
SiW'-^arjèTK tUQ paflàrrgio filila riva oppofta . 

lo che sì predo riveder ti deggio * <■ 


Perchè dar ri dovrei l’ultimo ad4io ? 

PrdTò io fono a lafciar le ftelle il Sole 
Per goder più bel giorno, e ciel più amico 
L’ uom non cede alla morte , in lei s’ imrrv 
E riforge immortai :• la tomba è (folo 
Sotterraneo fentier che al ben lo guida . 
Dell' uom divifa è la gloriola iftoria 
In due paro tra lor varie: di quella 
Mollra il. princìpio il fuo terren foggiomo; 
IVla fol l’ Eternità tutro il volume 
Svolge ove flava alcole il fuo deftino. 

Già l’ incredulo diflè . Io falla terra 
Sol vafla ferie di faataftnt ojfervo 
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De' quai nafce ciafcun, poi fi dilegua , . w 

E nel volger d' un orerà mille a. mille 
L'Uno all'altro fuccede ; ed ombre io miro 
Che un f anta fico Dio col foffìo crea , 

Che col foffìo diflrugge un Dio crudele . 

Il tutto altro non è che un cprfo eterno 1 
D' EJJ'eri miferabili mortali , 

Che con flrepito traege al nulla in feno 
Del tempo il ràpidifftmo torrente. 

Non avrò dunque 1’ uomo in mezzo a quello - * 
Torrente, che il trafporca, almèn d’ un mallo • 

Ih mifero foftegno,, ove il timore/' ’ \ ; 

Un momento deponga; al fuo dedino 
Volger polla uno fguardo , e prender lena ' ' 
Nel ripenfar che il viver fuo del.cafo 
Opra non fu, ch’ei nacque, e vive ancora? 

In mezzo adunque al naufragar di tanti 
Eflèri illudri e -vaghi , un Eflcr primo ' 1 '/ 
Non vi farà che col. fuo trono al mondo 
Formi la bafe, e fullo fpazio (fenda 
L’impero fuo qual vado faro ardente; 

A cui d’intorno i figli fuoi, che l’empia 
Morte ferì difperfe, a unir fi vanno , 

Per far più adorna la fua reggia, e il foramo. . 
Ben, che -a fonti difpenfa, avere in premio? • 
Nè un fovrano potere adunque elìda . 

Che in ogni, tempo fia del ver del giudo 
Vincolo neceflàrio e centro e fine? < 

Dunque colui,, che ben potè fui niente v . 
L’impero efercitar, trame dal feno 
Gli EITeri tutti; il vincitor fuo braccio 

In 
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In certo dì non {tenderà per trargli 
Dall’ artiglio di morte? Ad ogni tomba 
Dunque non chiederà la preda antica; 

Nè vorrà che la terra e l’oceano 

Rendan quanto a lor diè quand’ei fè il tutto * 

Se l’incredulo ornai non può Natura 
Erudir: fe protervo il ciglio ei chiude 
A ciò che mira , e fia che poi refifta 
A ciò eh’ ei fente in fen ? Se del fupremo 
Arbitro Creator fiacca la voce. 

Che nell’ opere fue chiaro rifuona. 

Gli par,* l’afcolti in fe medefmo: il guardo 
In fe rivolga, ed in fe ftefio ei legga« 

In lui tutte già fon le cifre imprefle 
Dell’ immortalitade , e porta in feno 
II fevero cenfor che lo condanna. 

Non tradifee o lufinga i figli fuoi 
Natura: all’uomo in fen giammai non fcrific 
Favole, fogni, e non fè mai dell’uomo 
Un fpettro menfogner che l’uomo inganni. 

Guida la greggia tua dove più folte 
E più pingui fon Terbe: ella contenta 
Pafcola, non fi lagna; a tc li nega 
Quella pace che gode. Ha l’uomo in fimo 
Molefto fenfo che collante il fegue,. 

Sempre il tormenta . 11 paftorello il prence 
Della forte fi duole, ed i fofpiri 
Eco fi fan dalla capanna al trono . 

Pur qual’immenfo fpazio il lor dettino 
Divide! L’un ne’ regni fuoi racchiude 
Più mari , e Culla terra ha l’ altro un folo 
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Tugurio vii di poche doppie e creta 
Che in fretta alzò dove neppur fi vede 
Orma d’ abitatori deboi difefa 
Al caldo, al gelo, al temperar del verno, 
li piò creder dovrei per la mia greggia 
Che per me generofo il nume eterno? 

Ah nò . Quello eh’ io provo ingrato fenfo 
Che lcontento mi fa, dell’efler mio 
Immortale è l’indizio, è dell’ittinta 
Voce, che va chiamando il folo oggetto. 

Che per efTer felice ancor gli manca. 

Stabil legge è che Tuoni, fempre agitato 
Dalla natia grandezza, in rozzo tetto 
E fui trono lì lagni. I fuoi tormenti 
Della fua nobiltà fon piova ; e voce 
Son le iniferie fue che al cuor gl’ intuona 
Che per edèr beato ei vide il giorno . 

Quello in cui vive Tuoni globo infelice 
La fua patria non è : terra liraniera 
E’ dove all’ uom , che la traverfa , un cibo 
Che faziarlo non può natura appretta , 

Invan di raddoppiar diletti e gioje 
Da’ mortali fi tenta: in mezzo, a quella 
Sterile copia più infelici ancora, 

Più famelici fono , e il più toccante 
Diletto lafcia un defiderio in feno. 

Se più alto poggiar T uomo non puote 
Scendere ei vuoi , che di reftar fi fdegna 
In tranquillo ripofo. Il foglio e Roma 
Se Tiberio abbandona , e in ermo lido 
Negl’ infami piacer s’immerge e lorda,' 

° , I ■ ° » V'» |1 
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E’ 1* ambizion , che di falir difpera , 

E in Tozzo vifchio l’ avvilifce e inceppa . 

Dio con occulta ed invincibil forza 
Lancia verfo il futuro il cor dell' uomo . 

Colle Tempre fpiegate ali robufte 
L’ iltancabile fpeme il voi dirige 
Ad ogni oggetto che a veder s’incontra. 

Infaziabil coilei. Tempre fcontenta 
De’ trapaflàti eventi , aftringe l’ uomo 
Ad immolare a cento larve e cento 
11 ripofo la pace, e vuol che al cafo 
Ritorni ad affidar quel ben che gode. 

Del prefentc cortei fprezza ogni dono. 

Ogni piacer fui nafcere dirtrugge. 

Fino alla tomba ci molefta e incalza ; 

Nè di rtrazio maggior forfè è Tergente 
Un cieco , un fiero e difperate affetto . 

Perchè .men vivo è del defio che nacque 
Un gullato piacer? Perchè d’un foglio 
Una brama è più cara ? Appena .è quella 
Paga perchè dirtrugge ogni diletto ? » 

Ah l’Eterno Signor, che in quello elìglia 

Sol la fpeme ci lafcia , altri più veri 

Più ftimabili beni a noi riferba 

All’avvenire in feno,’ e Tempre anela 

Ogni mortale all’invifibil meta 

Ove la delira onnipotente il trae . - 

Voglio che l’alma tua, tutto te rtclfo 

Più di appretto tu vegga. In quella Terra 

Le potenze dell’uom reltano Tempre 

Nella minore età ; fempre imperfetti - • ■ 
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Sono i prodotti loro , c aliai più vili 
Della loro cagion . Dell’ uomo ollèrva 
Quanto fia la ragion dittante e varia 
Dall’ iftinto de’ bruti . E’ fempre quella 
Di perfczion capace , e Tempre avanza 
Con progreflb infinito: in pochi ilknti 
Quetto nafce, fi forma, ed è perfetto. 

Tende allo fcopo Tuo con lento piede 
La ragion: ma l’ iftinto allor che fcuopre 
Ciò che brama, fi lancia, c a quel s* unifce. 
Giungon ben pretto i bruti al punto eftremo , 

A cui giunger da lor lì puote, e forge 
Quali in un punto in efli il genio, il moto. 
Quanto è proprio di lor; nè pollò n mai. 

Se di fecoli ancor prodiga fotte 
La parca, in nuova o più perfetta guifa 
Sapere, agir, bramare, eflèr più lieti. 

Ma l’uom, fe vita al più bell’ altro eguale 
A vette, ognor qualche novello atcano 
Potria fcuoprire / e nel momento eftremo 
11 delio di faper Vivrebbe ancora. 

Al ciel c’invitan colla voce ideila 
La noftra mente, il nofto cor , le noftre 
Potenze tutte , e le pallioni ancora. 

Sentono quelle che inattiva retta 
Di lor gran parte in quello eliglio. ( oh quanto 
Sono attive però pe’ vili oggetti , 

Che offre lor quello globo ! ) E quelle vane 
Seducenti chimere atte non fono 
Tutta la forza ad occuparne; infieme 
Fidarle a giuda Jance , e porle in calma. 
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Così Tempre in tumulto e Tempre in moto, 

Son tormento dell’uomo, e il viver Tuo 
Rendono un tempeftofo irato mare . 

Delle pa fifoni la vorace fiamma 
Della terra in un punto arde conTuma 
Gli aridi frutti; e mentre avida in traccia 
D’altri Ten corre, a defolar va il mondo. 

Colui che d’ambizion Tolo li paTcc 
, Sprezza quei che Torti felici eventi, 

E oggetto vii la gloria Tua gli fembra. 

CeTar dell’ univerTo al foglio aTcefo , 

Di valor, di poter, di gloria pieno. 

Trillo in volto proruppe E qttefìo è tutto ? 

Quando l’uomo s’accende, e fiero orgoglio 
Sente del Tuo faper, de’merti Tuoi: 

Che in trionfo la fama il nome e l’opre 
Per un Tecol ne porti ad elfo è poco. 

Pago non è che faccian plaufo intanto 
Quei che vivono ancor. Te la Tua gloria 
Non va ficura a contrattar cogl' anni: .. • * • 

Se le Tue lodi riluonar non fanno ; 

Quei che nati non fon. Da noi fi brama 
D’aver nome immortai? Strana follia! 

Che allo fpirito uman farebbe ignota 
Se immortale non fofiè. Un forte iftinto 
Nell’ avvenir ci fpinge, e fa che in elfo 
Util fi cerchi. Ah forfennari, ah ciechH 
Che di vera fofianza andando in traccia; 

L’ombra di quella il noftro corfo arreda. 

Non è la fama,- a cui l’uom femprc anela. 

Non è immortalità: ma fol può dirli 
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Un’immagine fua, che vii raflembra 
Allor che fi polliede , e poi fi perde . 

Ma benché dalle noftre ardenti cure 
Sempre ingannati Gara, lèmpre fcontenti 
Di quanto l'ambiziofa avida fete 
Saziar p ronfi fe; ah non pofiìam dal feno 
Svellerci quella brama, e la natura, 

Ch’ a più nobile oggetto in noi l’impreflè 
Senza il noilro voler quella conferva. 

Troppo furo tra noi vantati i fenfi , 

Che a Pirro cfpofe il configlier fagace. 

Saggi fembraro allor: ma pur fallaci 
Que’ detti fon; che dell’Eroe la fpada 
Domato* il mondo avria, ma la ragione 
L’ambizion dell’Eroe non vinto avrebbe. 
L’uom non puote arredarli, e in ogni filante 
Tenta in alto poggiar. Un moto interno. 
Incapace di freno, un’uno ardito 
Sempre lo fprona, e l’alma fua folleva. 

La colmi pur de’doni fuoi fortuna ' . . 

Incepparla non può, che più vivace 
S’agita, s’erge - , ed ha di lei vittoria. 

Sente il regnante, e fente il vii bifolco 
Stimoli d’ambizion. Tra r lacci fuoi 
E’ lo fchiavo sì fier quanto fui trono 
ET’ Odrifio 'Signor : anch’eflò efclama 
Con l’ Aflìro monarca:. Olà fermate , 

E di mia pojfa ognun < vegga i portenti ; 

Perchè immortai come il fuo. fier tiranno 
Ei fi conofce. E’necedària all’alma.-' 

Una vera grandezza ad: altro ■ oggetto* 
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Che ne mofift il fulgor. Priva d’ entrambi , 

Simil fantafma a fe medefina' crea. 

Quella lode che l’uomo all’uom difpenfa. 

Se le leggi del ciel feconda , affatto 

Inutile non è. Del cor l’impero 

Han l’orgoglio il piacer fempre a vicenda. 

Del piacere all’ amor fu dato in cura 
Di confervar la n offra fai ma , e infieme 
La fpecie propagarne. In noi fu imprellò 
Della lode l’amor perchè difefa 
Dell’alma forte, e mezzo a far più iilurtre 
Ogni pregio di lei . Quarto più beilo 
Rende il nollro foggiorno + e l’arti il pira* 

Fa più Valli i pender, di nobil manto 
L’ opere adorna, e fol per lui più pura 
E’ la felicità . Ciò che tra noi 
E’ vago è grande, e meraviglia della 
Egli produrtè: ed il desio di trarre 
Più agiati giorni, e Povertade (a lui 
Artefici foggetti ) ergon la bafe 
Al magnifico fuo genio fecondo* 

Che verte di fplendor, compie, e corona 
Della gloria dell’ uom la mole altera . 

E quanto debbe a quello amor di lode 
Fin la virtude ifteltà/ Ei con fegréta 
Voce l’accende ad emular d’altrui 
Le gella ed il faper. Ei fa più grato 
Ogni bene inorai , di cui nell’ uomo 
Della fete maggior. L’orgoglio ancóra» • 

Fu che produrtè i faggi i fornmi Eroi 
Delle remote età. Quante virtudi '• 
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Or farebbero ignote a noi, fe fiero 
Men folle l’uomo/ Alla ragion, che fola 
Sovente altro di noi non è che un vile 
Privato adulator, viene in foccorfo 
Del pubblico favor la brama accefa . 

11 desìo d’ottener gli applaufi altrui 
Ogni noftro penfier pronto foggetta 
Al pubblico giudizio, e a giuda lance 
Quei ne fa giudo pefo. Il nodro ardore 
Pofeia raddoppia ed ogni nodra cura 
Del difprezzo il timore: e la virtude 
Refa così maggior, fembra più bella. 

Queda dell’altrui lode avida fete. 

Che la natura in ogni petto accende 
Perchè mai palefar l’ uomo non ofa ? 

Perchè, fe nota fia queda fua brama 
Della lode ha roflòr; febben fia quella 
Premio d’opere illudri, ed ei l’afcolti 
Dal piu faggio mortai? Per arte eccelfa 
Queda macchina nodra ottenne il dritto 
D’erudir l’alma, ed al fimguigno umore 
Un fimbolico moto il cielo ha dato. 

Ei vuol che afeenda, e fulle guance pinga 
Vergognofo roflor che a noi rinfacci 
Dell’alma la viltà , che al fuol fi prodra 
Mendicando dall’uomo e gloria e lode. 

Forfè non fiede in lei terribil giudo 
Giudice aliai maggior, che in ogni idante 
In fegreto l’approvi, o la condanni? 

Quedo orgoglio, che in noi l’idea conferva 
Della immortaliti, che ci rammenta 
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La futura grandezza, abbiamo al fianco 
Anche in mezzo al piacer. Fu Tuoni cretto 
Per la felicità. Forma il diletto 
Il fuo bene maggior: ma fe rifente r 

Roflbr di quello il fuo gioir languifce. A 
Ci tormenta l’orgoglio in braccio ancojt 
Al più dolce contento , ed il piacere 
Ha gl’ipocriti fuoi. A noi fa d’uopo 
Diletto tal che lia miniftro inficine 
Di gloria e di piacer. Quel dolce invito» 

Quel sì vivo piacer che T uom talora . . 

Guida in braccio all’ amor, che i fenfi incanta, 
Ch’ebri gli rende, a quella legge iftedà 
E’collretto fervir. Se ignoto iftinto 
A cuoprir col filenzio e colla notte 
Que’ teneri trafporti ìriT uom infegna: 

E’ l’orgoglio, che l’uomo allor mirando 
Avvilirfi così per eflèr lieto , 

Stende fovra di lui con delira amica 
Di modello rofTor manto onorato. r 
Perchè formato fu dell’uomo il core 
Di sì mobili fibre, e perchè mai 
Tutti gli umani fenfi ebbero in dono 
Organi milleriofi e sì perfetti ? 

Alla virtù foccorlò i fenfi ancora >' . 

Danno , fe nel cammìn di nollra vita ; ’ 

La ragion fi fmarrifce , c T abbandona • 

Forfè quello del core antico orgoglio 
Chimerico lària? Tutti quei moti 
Che tirannico impero hanno fulL’alma 
Privi farien di quell’ oggetto, in cui .... v. 
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' Tutto l’impeto Ior s’ arreda e tace? 

Ognun m’ afcolri : e voi che il ver fuggite 
Fieri increduli tutti, il vollro aftrulo 
Edere IViluppar , fpiegare i moti 
Può l’ Immortalità. Se quella è fola 
\ Dell’ umane paflìoni, e delle brame > 

Ch’ha l’uomo in feno, un inlòlubil nodo 
E’ la parte maggiore , e fogni fono 
Tutte le fue virtù. D’oro di gloria, 

E di piacer la non mai fazia le te 
Dice che nato è l’uom per beni eterni. 

Se. non efiflon quelli è affurda , è ftrana 
Ogni paflìon^ perchè non balla a lei 
Quanto il mondo può dar, ma più l’accende. 
Quelle paflìoni, che teatro angulto 
Hanno, fui nedlro globo, ergon fe fteflè 
Come l’Aquila i vanni oltre il lor nido. 

Lungi , efclamando vati , lungi da quanto 
E' grande in terra : ah che di lei pili vafìe 
JS : oi ftam ,* prefaghe di più nobil volo. 

Certe che i dritti lor giungono al cielo. 

Quegli s’inganna, che di ghiaccio il core 
Cinto ed i (enfi a foftener s’impegna 
Ch’ogni ardente palììon nell’uom li della 
Dal baratro infemal. Sì ardenti moti 
Non da cieco ,, da guallo , ed empio genio 
Han l’ origine lor : Sebbene a quello , 

Che genitor non è, ma fol tiranno*. 

Sembran foggetti. Dall’eterea fede 
Puri partirò utì dì , quali fcintille 
Dell’ eterno fiammante, ampio oceano * 

Ad 
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Ad animar lo fpirito a grandi imprefe. 

Che fé pervertì fon, pur’ io ne veggio 
La fublime lorgente e il fine illuftre. 

Non di fuoco minore arfero in quella 
Terra beata innanzi al fallo primo. 

Benché nel defiar fofìer più faggi. 
Dall’Eterno Signor percoffi, come 
Il monarca orientai , caddero in braccio 
Alla follìa . Della viltà feguaci-' _• ■ M ' 
Or fono ; ed in oblio le brame eccelfe 
Ch’ebber già porte, di fangofi e fozzi 
Piacer, di vane larve or vanno in traccia. 
Ma T antico fplendor traluce aflài 
Nelle fventure ancor, come fi fcorge 
Nel Prence che perdè fuddici e trono. 

Che fe braccio diviri, fe la ragione 
Tomf a prenderne il fren , falir potranno 
All’altezza primiera, ove all’ Olimpo 
Ergeano i voti , e donde tratti allora 
Che vaneggiò la Genitrice antica 
Sulla terra vagaro, e in fuoco orrendo 
Per opra lor fu quefta terra avvolta. 

Sparge l’ Eternità fplendor fublime 
Su quanto v’ha di tenebrofo in terra; 

E di quefto fplendor veftito il tutto 
Prova l’ Eternità . Se tu nell’ uomo 
Un’Efièr immortai vedi, ogni arcano 
Già comprender tu puoi: fe l’uom ti fembra 
Mortai, tutto fi rende afthifo, e verte 
Dell’ infelicità T alpetto ingrato ,* 

Nè mira ovunque la ragione afflitta 
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Che oggetti di dolor , di fmania , e lutto . 

I penfieri deH’uom , le colpe , i folli 
Sogni, le brame fue ficura pruova 

Son ch’ei nacque immortai . Tutto il creato 
Una feconda vita all’uoni promette, 

0 la dimoftra; e vaticinio è quello 
Globo d’ un’altro mondo ignoto ancora . 

Nell’ univerfo intero il fommo Nume 
Qual fi conviene ad ogni oggetto allegra* 

II desìo, la potenza. Ogn’Eflèr compie 
Il cerchio impollo, e fi fa poi perfetto. 
Quell’armonia, per cui fempre del tutto 
Ogni porzione all’altra impera e ferve. 

Per cui fempre ogni oggetto ai moti impreflì 
Rifponde nell’ agir; non mai fi vide 
Violata finor. Franta faria 
Solo adunque per l’uomo? E l’uom diltruwf^ 
Alla metà del corfo eflèr dovrebbe? 

Forfè noi fui meriggio il bel pianeta 
Tramontar fi rimira, o i raggi fuoi 
Nell’Indica marina allora immerge? 

E perchè folo all’uom quali matrigna 
La natura faria, -fé madre amante . 

E’ degli efièri tutti? E men perfetta 
Perchè lafciar dell’ opre fue la prima. 

Se degl’ infimi parti è sì gelofa ? 

Se la dotta fua mano a quelli imprime 

1 più vaghi fublimi ultimi tratti ? 

Che fepur debbe l’uom nel fen di lei 
Rellare informe, e in pochi illanci appena 
Adombrato morir; perchè Ira tanti 
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Palpiti c fmanie l’uora lafcia la via? 

Dunque dell’ uomo grande illuftre e faggio. 
Ch’ebbe in dono dal Ciel quella fublime 
Intelligenza, quella fiamma ardente 
Di genio fuperior, quell’alma eccelfa 
Immagine d’un nume, altro non reità 
Che poca polve? E allor che il proprio afpetro 
Quella imago prendea, che luce aurata 
Cominciava a vibrar; la morte ellinguc 
Il fuo vago fplendore, e la difperde 
NeH’abifib d’eterna orrida notte? 

Quando alla tomba fua taciti nielli 
Un luminofo Eroe feguiam, d’ Urania 
Un figlio illullre , od un fedel feguace 
D’alta virtude, e che de’ pregi eccelli 
Di lor l’alma s’accende, e in elfi vede 
Cittadini del ciel tra noi difcefi ; 

Sogno dunque faranno i nollri dolci 
Animati trasporti, in polve ofcura 
Si perderà quella moral grandezza 
A cui giunfero un giorno, e tutta cllinta, 

Tutta rellar dovrà del niente in feno? 

Uomo, fe quello è il tuo dettino, il vano 
Scettro deponi, e nell’ovile onora 
Con fronte umil la greggia tua , che fchiavo 
Tu fei, tuo Rege è quella; e aliai più vallo - 
Gode il regno de’ fenfi , aliai più lieto . . • 

Sotto i patti di lei verdeggia il prato. 

Lieta vi pafce, e d’ogni cura è priva. 

Spegne la fete fua nell’acqua chiara 
Del fempre colmo rio, nè l’avvelena 

Dub- 
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Dubbio, duolo, timor, vana fperanza, 

O difperaco affetto. Ella non cerca 
Onde il fianco veltir barbaro clima; 

Nè guerre porta e firagi ai mondi ignoti 
Per rapirne i tefori: E’ la natura 
D’ogni fuo ben cuftode, e l’ altre agnelle 
Giammai non cita all’ara ingorda e cupa 
Della mondana afirea. Quel ben che gode 
E’compiuto, è lineerò, è fenza affanno. 

In ogni verde prato ella ritrova 
La Tua felicith, fé un mal rifente 
Termina col dolor, nè mai l' a cere fce 
Previo fpavento, o pofterior rimorfo, 

E fe giunge la morte, almen di quella 
Non conofce timor: le fue fventure 
Incomincia je finifee un colpo folo . 

Una fol volta muor: oh amabil dono 
Spio a* bruti concedo/ E Tuoni» altero. 

Che pianeti mifura, intende e fcuopre 
Delle ftelle il valor, l’eroe guerriero, 

Quegli che del faper corfe le vie. 

Di morte al nome impallidifce e trema? 

Ma fe tra bruti e l’uom quella fi mira 
Differenza crudel refiando in vita; 

Sarà da morte in una mafia ideila 
Di polve il bruto e l’uom confufo e mifto? 
Quella forte inegual non fia che tolga 
Un più lieto avvenir? Sorda per Tempre • 

Ai gemiti dell’ uomo a’fuoi tormenti 
Sarà l’Eternità? fe quello è il fato. 

Che a’ viventi fi ferba, è ingiufto è Urano. 
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Aflbrdin pur le noftre voci il cielo, 

Un edere incompleto adunque è l’ uomo , 
Eder che al Tuo Fattor gloria non porta. 
Reda del mondo il Re qual Tozza macchia 
Nel maeftofo accordo, onde rifulta 
Della natura tutta il quadro eccelfo. 

E che, per Tempio fol dunque fi ferba 
Opulenza e piacer: miieria e pianto 
E’ ciò che ottien chi alla virtude è fido ? 
E più infelice è quei che a lieta forte 
Ha diritto maggior ? Gran Dio , che Tei 
Della giuftizia il fonte, e tu potrefti 
Mirar tranquillo la virtude opprefia, 

E di Torto regai la colpa adorna ? 

Uomo che faggio Tei , che mai ti refta 
Da fperar da temer. Te guida al niente 
E’ la tomba feral? Perchè sì puro 
Vegli collante a confervar quel core 
Che rimorfi non ha? Saggio ti credi? 

Ah che folle tu Tei, t’affanni in vano 
A vincer fogni, a debellar chimere. 

Virtude, Verità! Nomi che l’uomo 
Sempre mai celebrò, nomi che furo 
In ogni tempo venerati,' Tacri, 

Ricchi di plaufo ovunque e podi in cielo ! 
Pianga Tu quelli nomi ognun Te T alma 
Debbe un giorno morir: tormenti Tono 
A’nodri mali aggiunti, e fon forgente 
Di più mitri giorni. Ali’ uom che giova 
La virtude , Te quella o crefce , o irrita 
I Tuoi difaftri ; a die Cervtre a lei ? 
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11 Tuo premio dov’è? Se quello è vano 
Qual refla la virtude? 11 più fublime 
Pregio di lei è quel piacer che in petto 
L’Uomo rilento nel faper ch’ei fcelfe 
Delle vie la miglior: Ma quella fcelta 
Altro forfè ellèr può che ciò eh’ è guida 
Al vero unico ben? Dunque è virtude 
Il ricercar con ogni ardore il vero 
Utile di noi llelfi. E qual dell’ uomo 
E’ il vero ben s’ha in feno alma mortale f 
Non farà forfè il feguitar collante 
Ciò che render può lieti i giorni fuoi ? 

Se, come avvien talor, di noi mortali 
E* il vizio amico fulla terra, adunque 
E’ vizio la virtù; dunque per noi 
Quello è il bene maggior, quello fi fegua. 

Se nel futuro la virtude è priva 
Di premio e di beltà, fe tutta allora 
Precipita la bafe un dì si altera; v 
Tutto minaccia, e rovinofo cade 
Ogni piacer che di virtude è frutto. 

Dove corri o guerrier, t’ arreda = Io vado 
Pef la patria a morir ~ frena la tua 
Romanzefca follìa. Se credi in feno 
Avere alma immortai , vantar tu puoi 
E coraggio e ragion , la morte ideila 
Va pure ad affrontar; che fai che queda • 
Didruggerti non può: ma poi fe perdi 
Tutto infiem coliavita, il tuo coraggio 
E’ degno di pietà ; rivolgi il paffò , 

Vivi da vile, o perirai da folle. 

Vie- 
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Vittima fono i giorni tuoi d’ un vano 

Magnifico fantafma: afferra un legno 

Che ti falvi dall’ onde, e il fuol natio 

Si fommerga fe vuol La patria il prence 

Vuole il mio braccio il [angue . A te che importa 

Della patria de’ regi, (in dirlo io tremo ) 

Che importa a te d’un Dio, fe infiem col fanguc 
Perdi ogni fpeme? E fe tu dei verfarlo 
Per comando d’ un Dio che la tua morte 
Non compenfa. non premia; alla fua legge . 

Sordo efler dei; non ubbidirlo e vivi. 

Vivi che '. lungi dal negarli omaggio » 

Fido ti moftri al cenno fuo primiero: 

E qual’ è quefto cenno ? Ama te fleflo . 

E in quefto folo a te fi nega il dono 

Della tua libertà . Per noi mortali 

L’ edere è neceflàrio, il bene è premio. » 

Or fe l’eflèr di noi virtude annienta 

Colpa diviene, e temeraria offefa 

D’una fuprema legge: e di te fteflo 

Empio uccifor ti fai, febben di lodi 

Largo -il mondo ti fia, che il proprio acquilo 

Nelle perdite tue foltanto oflèrva . 

Bella è in fe la virtù? Tai pregi ha in fronte 
Che celefte raflembra : eppur le in vano , 
Un premio attende, e fe raccoglie in quefto 
Globo sì amari frutti, ognun di lei 
Ammirator farà: ma poi feguace 
Sarà del vizio fe diletta o giova. 

E all’uom che giova aver creduto un Dio, 

Se non v’ha premio o pena? All' alma è femprp 

L La 
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La (pcranza il timor (limolo o fr$no : • 

JVIa le co’ giorni noftri ha fine ancora 
11 timor la fperanza , ognun fe fteflo 
Sol deve amar finché la vita ei gode . 

Dunque non più dimore; ornai tradita 
La patria voglio , e al genitor , che lenta 
S ine amina a morir che i miei tefori 
Da sì gran tempo ufurpa , un ferro un laccio 
Tolga la vita ; e tutto infìem perifea 
Il germe uman fe più felice io forgo 
Dalle ruine fue , La colpa amica 
K la legge eh io jeguo , e mia virtude 
Chiamo ed afilo mio la frode accorta 
IL la viltà che V effer mio conferva , 

Se la virtù d’ogni corona è priva 
Perchè un Ente crudel (offre che In vano 
L’uom s’affanni per lei? Perchè (offrire 
L’acuto merfo, e quella voce ingrata 
Che nel centro del cor rifente un reo ? 

Perchè portiam nell’ alma afpro leverò 
E perfido ccnfor che prende a gioco 
Tradirci Tempre, ed a fedurci intento 
• E’ con vano piacer? Se un deco iftiìKO 
E’ colini che s’arroga il nome fegro 
Di Cofcienza , che in feno a noi vaneggia; 

E perchè la ragion con lui cofpira. 

Rigida a noi fi rende , e fol per trarci 
Al precipizio il fuo fplendor ci moltra? 

Ah fe l’ uomo talor riman fui globo 
Dalla virtù diftrutto, e come mai 
Altra vita e miglior fia che non goda? 
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Se nell’ urna lì perde , e le per l’ uomo 
Principio e meta è quello fuolo infido, 

Perchè vive un’ illance e , il fuo desìo 
L’Etemitade intera abbraccia e brama? 

Perchè Tempre il penlìero ora al pallàio , 

Or volge all’ avvenir ? Che giova all’uomo 
La previfion che lo fpaventa , e come 
Utile è la ragion, fe i mali Tuoi 
Lo rende atto a fentire? Ah perchè mai 

0 mia figlia, o Filandro, o cara Elifa 
Provar dell’amillade i dolci frutti, 

1 tormenti foffrir, fe un folo illante 
Gli amici e l’amillà porta ed invola? 

Perchè ogni mal fotto il mentito afpetto 
D’un piacer fi prefenta, e perchè l’uomo 
Della felicità fen corre in traccia 

Se certo egli è che la- ricerca in vano? 

Forfè tende il creato al nulla? E l’uomo» 
Vittima de’ fuoi pregi, una più trilla 
Sorte dovrà foffrir!... Adunque io veggio 
Dell’univerfo rovelciato e franto 
L’ ordine ; involte in folta nebbia e mille 
Degli Efieri le fchiere; e in cento e cento 
Parti tronca vegg’io quella che tutte 
Solliene unifce le create cofe 
Ammirabil catena ; orrida notte 
Sfigura avvolge la natura,* il tutto , 

Un tormento fi rende, e la ragione 
In difperato abifiò alfin fi perde . 

Ah l’ orribil desìo che l’alma al nulla 
Rieda , nafcer non può , iè pria non muore 

La Nell * * 
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Nell’uomo ogni vlrtude, e allor che l’uomo 
•EÌTèr uomo non vuol . Ma nèghi ancora 
Coftui eh? regna un Dio .'Tetro fantafma 
Reila allóra quel nume in mezzo al mondo. 
Uomini indegni, e dal natal fublime 
Che fortifte caduti: Uomini privi 
Di fperanza e ragion che fchiavi fleto 
Vantando libertade: arbitri e infame 
Macchia dell* univerfo , e mandra vile 
Stupida più della lanuta greggia. 

Che v* ubbidifee : voi che la ragione 
Cangiate in frenesìa, voi che alla colpa 
Fate quello fervir che il ben produce , 

Ed a perder voi flefll ufate i doni 
Dell' Eterno Signor: ditemi , e quale 
Aftro maligno al nafeer vofìro apparve ! 

In qual momento e difperato e nero 
Aprifle al dì le ciglia/ E quali furie 
V’agitarono il cor, la mente, e tuta* 

L’alma con tetro orribile governo 
Pei; farvi immaginar quello sì folle 
Empio (Ulema, che diilrugge annienta 
Gli Eflèri , i beni / Ah , che già flètè eftinri t 
E poco fango in voi tuttora ha vita ! 

Ma ficuri voi Cete almen di quello 
Nulla che vi iufinga ! E’ certo almeno 
Che la voftr’alma un dì tutta fi fciolga 
Per l’eterea region qual’ aura lieve! 

Qual coraggio fa d’uopo, e quali angofbe 
Soffrir dovete a flrafcinar voi fteflì 
Alla incredulità! Ma pure e vana 

.. O'rr.t 
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Ogni cura, ogni sforzo, e mai quel nulla 
Voi potrete ottener . Per poco il proprio 
Eflèr vi s’ abbandona : a voilro fenno , , 

Sfiguratelo pur; ma poi permeilo , 

D’ annientarlo non v’è. Miferi / il yoftro 
Fallo dal rimirar divifo e fciolco 
Della natura il miftico volume -, 

Ha l’ origine fua . La mente , il ciglio 
Tutto raccolto infiem lo vegga, e tutto • 

Lo combini; ed allor del voftro errore , 

Sentirete roilbr , vedrete allora ' ;r 

Queft’ anima immortai j che a voi fu ignota » 
Tutto chiaro farà vedrete Iddio. ; , ,, . . . ;r\ . 
Sorge dì nuovo allor dell’ univerfo \ 

L’ordine, e l’ uom fovra de’ bruti il foggio 
Ritorna ad occupar: Tutto fi vede / : • «... /*,t 

Grande, fublime, e d’altra luce adorno. £ 
Dell’alta Creazione il grande arcano ; : 

Sol l’ Immortalità feioglie : di tutti - ; 

1 fecoli è legame: ogni momento* : ,~ r - ^ - ;•* 

All’altro unilce, e fa che ognun pfponda : 

Ad un termine fola, al fommo bene., r ,« . 

Ella il tìfico mondo, e quel de’ vari ; • 

Ufi al mondo moral congiunge: e lega . ’ r 

I due primieri al loro fin verranno; t . r- r > 
E l’alma, che di quei più vive, ip quali ^ 
Stupida chiederà fpazi brillaro? . - - r f 

Strana ti fetnbra un’efiftenza etcpfia?! - r j r »i 
Ma non è tìrano ancor, che un’or» fola ,! • 


.j ■ ^ sì *»J *• 


Tu la vita poflìeda? 11 gran portento 
Non forma il profeguir, ma il primo filante , : 
. / 1-8 DeÙ* 
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Dell’efiftenza tua. Se togli un Dio 
Dal fen della natura il tutto retta 
Tenebrofo millero, e fe vel (offri 
Meraviglia non v’ha, che il nume ifteflo- 
Ogn’Eflère divien preziofo e grande 
Sol quanto ertela ha l’efirtenza . E quale • 
Pregio vantar potrebbe il più fublime 
. Spirto, fe vita un giorno folo avertè? 

Che vai che in alto s’ erga , o fia fervile 
Se più vita non ha? Ma il nume eterno 
Ha dritto d’occupar colui che vanta 
Efiftenza immoral; mera che fia 
Giudice e teftimon dell’ opre fue, 

De’fuoi pender; nè s’awililcé il Nume 
Se d’ un’ Edere tal modera il fato. 

Nè avvolfe già d’impenetrabil nube 
Il dettino dell’ uom : la delira eccella 
In alto un lembo al facro vel fofpelè. 

Verfo di noi morali ei fteflò il piede 
Morte dagli antri eterni , e al noftro ciglio 
S’offrì full* univerfo . In ogni luogo 
A noi giura ch’efifte, e giura infi«ne 
La natura immorale, il pregio immenlo 
Di quell’ alma che l’ uomo in feno alberga » 


Se 
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Che non te quelto Dio perche nel core 
Tai dogmi avertè ogni mortale imprerti? 
Per sì nobile oggetto ei traile il mondo 
Dal nulla , e lo fommerfe , e le ruine 
Pofcia ne riderò . Per quello i Regi 
Fa nafeere e morir. Per quello i regni 
E rovefeia ed inalza. I faggi primi . '• 
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Se Dio mandò perchè difpofto il mondo 
Foflè alla luce dal coftume eccelfo 
Che chiudevano in fen: fe nel futuro 
Che leggeflèro volle i fagri Vati: 

Se l’univerfo han corfo uomini adorni 
Di celefte virtù : fe fangue e vita 
1 Martiri han profufo: in mille e mille 
Cafi fe la natura alle fue leggi 
Por vide un fren da meraviglie ignote; 

Se all* empirò fall dei terreo manto 
Cinto taluno ancor: fe fccfe Iddio 
Ne’ cupi feni deH’abiflò; il volle 
Sol perchè apprender l’uom poteflè i pregi 
D’ un’anima immortale: e perchè ignoti 
Non retta fièro all’uom, dal ciel partifli, 

E del Codice fagro all’uom fè dono. 

Ferma Incredulo, e pria che il folle braccio 
Sopra di lui tu ftettda, al fuol tremante 
Precipita, che forfè un cenno attende 
Quel mortifero ftral, che gli empi atterra. 

Con qual folenne e formidabil pompa 
Annunziò quetto Nume i detti fuoi 
In mezzo al lampo, alla cempefta.» al tuono/ 

Udì natura la fua voce e tutta 
E fi fcoflè, e tremò. Tu parla o eccelfo 
Sina, di cui le cime avvolte in valla 
Fiammante nube, e la cui ba fe in atto 
Di vaccillar, della prefenzà eterna 
Fur trombe. E voi dell’Eritreo divifo 
Onde, che rotto il fren da cui (pfpefe 
In aria fotte e ricadendo in folla, 

L 4 / Negli 
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Negli abiflì chiudette il fiero Egitto - : 

Coli’ infima minaccia. E voi parlate- 
Babiloniche fiamme accefe all’ira. 

Quanto rabbiofa più tanto più vana. 

Dell’ Adiro tiranno. E parli ancora--' • • « 

Il Tuoi , eh’ avide gole aprendo , in quelle 
D’ un fagrilego ardire i figli afeofe. 

Non conferma a vicenda il pregio eccelfo 
Dell’alma ogni Elemento, e forfè a! (àggio ‘ 

Non lo giura ciafcun? Palpita e trema - "> 

Tu che negarlo ardifei,* e penfà intanto ' - 

Che veglia un Dio: che quello nume in petto 
Tenta (colpirti il ver dal primo- iftante 
De* Secoli , dal primo -albor del mondo 
Fino a queft’ora in cui da -folle ad efiò 
Con indomito cor tu neghi omaggio. 

Degli antichi fapiénti o ardito e cieco 
Seguace, ai detti lor dunque foltanto 
Tu giuri fedeltà? Tu fol d’Atene 
Gli oracoli- rifpetti , e infiem con etti 
L’alma tu vuoi mortai ? Ma puoi quei detti •< 
Udir fenza che ancor tu-fenta in petto 


E difprezzo e ftupor? Oflerva in fatti 

Che ardito immaginar, quai chiari lampi • r.. 

Splerdon ne’ fogni che produfiè il loro . il 

Chimerico faper ! Nè giunfe mai 

Il più caldo furor d’Afcra o di Tebe 

Ad emular de’ faggi tuoi l’infimo 

Filofofico voi, ch’or ti rammento. . • r- 1 

Non fentono il dolor dei-faggio i [enfi. .> - 

Nè quell' acciar che gli trafigge il J'eno ; t i 


E' via- 
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E' molefio per lui. Tutti i tormenti j 

Son per effo un piacer, fon cari oggetti . ò c 
Dolce ripofo egual prende fe preme • ih 
Molle firato di rofe, ovver fe cbiufo .» ‘ » 

Nell' infuocato fianco ei refii a forza . -x- ; 

Del Falarico toro. E non. ti/embra ;u 

Strano che chi non fpera. oJtre la tomba- ;’.i ir. J 
Tai dogmi annunzi? Eppur quei fàggi iileflr: ! r.i 
Fur ciechi vati d’ un prodigio ignoto'» -correo 
Che verità divenne» ein . lor produc i- -rr u . j 
InfoUto ftupor. Quella ficura •; n;. i. - 

Fronte,' di cui vantoffi un folle orgoglio. / ir.:: : i 
Senza fafto moftrar gli alti Campioni ..,r v, j ;.i 
D’Evangelica infegna, allor che cinti...: . . .7 

D’ingorde fiamme in dolci canti il labro . ... o 
Sciolsero, e trionfar de’ lor tiranni. •>»? /. < , 

Gli vide della floa l’alterò alunno j.-; «u 
Ardere ed efultar: ilupido il ciglio-/ ft <; '• 

Di lui reftò nel rimirar quei prodi , 

Nel ripenfare a fe. Vide che troppo 
Ei non ardì nell’ orgogliofo inganno 
Del fuo penfiero , ed ammirò' la fua 
Temeraria menzogna eguale al vero. 

Ma donde un tal penfiero? E come mai 
Quello rapido forfè a tale altezza 
Che moftruofa appar? L’interno orgoglio, 

L’ iflinto l’ ifpirò . Sì quell’ iftinco 
D’ un’ anima immortai , che d’ ombre folte 
Sebben fia cinta i pregi fuoi comprende. 

Un vero all’uom dettò, che l’uomo ideilo 
Non fapea concepir. Allor de’fenfi 


Nel 


. Digitized by Google 


I 


X > 70 ' )C 


Nel tirannico impero -, e tra le folte 
Nebbie d’ogni paflìone, in fioca luce . »* \ 

Sorièr di verità fparfe faville « - v 

Quai lampi opprefli dal notturno orrore . 
L’orgoglio accefo al fedacen te raggio 
Di fovrumana idea, quei detti efpofe ; , 

Che rifiutava il core: e qual di Delfo . . 

La Fatidica donna, in ftranie guife . > >•. 

Si contorfer quei faggi a render voci 
Che vane fur : ma che veraci e ferme 
Eflèr doveano allor quando fvelato . . , 

D’una vitt imraortal foflè l’arcano , . 

E che di morte il tenebrofo impero <*'. r . 
L’Evangelico fol diftrutto avelie. ,- r . 1 

Solo un alma immortai penfar potea • } 

Ciò che Atene dettò: per lei rimafe 
Scientifico argomento, ed ora in falda . ) 

Bafe fi Ha di vera luce adorno. . . . >1 
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E T immortalitade è fogno è fola. 

Io quella fola adoro : e tal menfogtn 
Che l’ uotq confola aver dovria la palma 
Sovra un ver che tormenta . Alraen 1* 
fpeme . ; .* 

Che c’ifpira collei fa che del mondo, 
Poflà f uomo goder, e la futura 
Vita è delia prefente anima e bafe. 

Ma fe l’uom le divide a lui non rerta 
Che piangere e foffrir nel breve efiglio. 

Quegli che l’ immortai propria efiftenza 
In due parti divide e della prima 
Soltanto è pago,* ogni fuo ben diftruggo 
Nella vita che gode, e allor che tronca 
La propria eflenza i mali fuoi raddoppia # 

Se del nulla eh’ i* aborro io debbo un giorno 
Eflèr mifera preda, oh qual profondo 
E difperato e nuovo orror m’ aliale 1 ' 

Quai terribili affetti il mio penfiero 
Cingon di tetra nube, e del mio core 
Fanno ftrazio fatai ! Oh quanto immenfo = 

A me d’intorno delle fventure 
L’orizzonte fi là! Mifera Terra! 

Barbaro Cielo! I miei lamenti udite * 

Erd 
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Era ‘folce, follievo a' mali miei 
E'-uft più lieto avvenir la fpeme. Oh Dio ! ' * 

A mi m .11 — O >/ _ /7 


« 
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Precipito dal vago etereo foggio « . . 

Ove a voi mi portò fpème gradita ! 

Il baratro ove. cadde il più fuperho • 

Vegli Angelici fpirti è men profondo 
Della cupa magione ov' io mi perdo» 

Perchè barbaro amico a . me mi rendi , 

6e un dolce fogno in un più dolce inganno 
Finor. itti tenne ! Ahi che ierribil vip a ! 
Rendimi queir inganno : Oh Dio \ S' eflingue 
A quefìi lumi il giorno : io più non veggio 
Che tenebre , che orrore: io d' ogni bene 
Mi veggo ignudo , e in quefia notte orrenda 
Più focofo 7? brame in fen mi fento\ 

Ogni nuovo "penfier che in me fi de fa 
^ anima mi trafigge . A me che giova 
L' immaginar che di più lieta forte 
Io poteva goder? Barbara idea , 

Che patro feto velen fparge fu' mali 
Cb ora deggio fojfrir ! Qual prò s' io nacqui 
Per trar miferi giorni , e in feno al nulla 
Ritornare a perir ! Quanto credei 
Dono del Creator dunque fi rende 
Dolorofa fventura ? E di quefi' alma 
Le potenze che un dì vantai fuperbo 
Altro non fon che il mio maggior tormento ? 
Scienza , di cui tentai fcuoprir gli arcani 
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C<?« ambiziofa fete , 00/g/ altrove 

Lo fpeccbio tuo che a difperar mi porta . " 
iV<?« mojìrarmi a me fteffo : in feno al nulla 
Se in me rivolgo il ciglio io già mi veggo , 

E più mifero fon quanto più intendo. 

g uai piacere io provai volgendo in mente 
’n generofo Numeì. Ofando il core 
D' erger fi fino a lui, fpinfi lo fguardo 
Entro quel vel che la fila fronte augufla 
Cuopre-, e tentai vedere un raggio almeno 
Del mio bene f attor . . * . Che miro adeffo ? 

Miro un tiranno fìer che vuol ch'io viva 

E mi nega il mio ben. Egli è ricolmo 

D' ogni felicità , di cui non vuole 

Che un fol raggio mi giunga II tutto ei puote 

E la mìferia mia per lui rimane ■ 

Indifferente oggetto. Oh notte ofcura 
Renditi ancor più nera e al ciglio mio 
Lo na fcondi per fempre . Io non ne foffro 
La fpaventofa idea. Formava un tempo 
Queffo nume fupremo il mio contento , 

La’ mia felicità. Lo figgo adeffo 
Se pur del nulla è moftruofo amico , 

Solitario tiranno, ama le (Ir agi, 

E fui nulla regnar fa fuo diletto . 

Di quanto egli ha creato io più non pofff 
EJfere fpettator . Or le fua gloria 
E ' tormento per mè . Dell' univerfo 
Lo fplendore m' offende , e i mali miei 
Rende più acerbi ancor. A me che giova 
D' ammirar la Natura allor eh' io Teff '-- ? 
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Zrf vafiità vederne aìlor cb' io debbo 
Gemere e confejfar cbe delle fue 
Meraviglie sì grandi è la maggiore 
La mijcria deir uomo ? E il core in petto 
Sentirmi inorridir mirando in mezzo 
/il fuo regno in colui , cbe fol ne puote 
La bellezza ammirar , queir Effer filo, 

Cb' ebbe in don la ragion, de' mali è [chiavo. 

Che fofpira ad un ben cbe mai ritrova , 

E che a fìrazio maggior fi vuol che vivai 
La vir tude è follia , delitto enorme 
* E' contro la ragion: troppo ci cofla , 

E quanto [offre F uom per farne acquìflo 
Privo è di premio. Una menzogna ancora 
La Rtiigion fi rende ; ed io non veggio 
Più doveri per l' uom: Se alcun ne refia 
E' di fugare i feducenti inganni , 

Le fallaci fperanze , * dolci voti 
Cb' agitarono il cor, cbe in lui defiaro 
Nobil fierezza: ab folle ! Io mi credei 
L' Eternità goder ! Fuggite ornai 
Pani fantafmi , e niun di voi ritorni 
A lacerarmi il cor: perchè sì lungi 
Errar mi fefii a far F acerbo acquifio 
L'un' idea sì ferale? Adunque il volo 
Fermino i voti miei fulla mia tomba . 

Tutto fi turba, e voi Ragion , faviezza 
Lungi lungi da me. Voi di quefi' alma 
Il governo prendete o [enfi, e voi 
Indocili pajfioni a vofiro fenno 
Regolate il mio cor . E tu difendi . 

O tor- 
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O torpida ignoranza un velo amico 
Sul mio de fiino: il nume mio tu fei. 

Tu fola a queflo fen la pace apporti. 

Se qual bruto morir io deggio , io voglio 
Viver qual bruto ; e la mìa forte appunto 
E' un breve gioco e poca polve impura . 
Qual vergognofo e barbaro pen fiero , 

Che degli empi il maggiore in feno a morte 
Dorma del faggio al fianco , e pace eguale 
Goda febben dalle ruine altrui 
Trajfe il lufiro il piacer de' giorni fuoi \ 
Prima che vita aveffe adunque ogn uomo 
Colpevole divenne ? E qual delitto 
Di perdono incapace efiinto vuole 
Tutto l' umano germe entro la tombali 
Perchè foltanto contro il germe umane 
Si fulminò V+Mle condanna: 

Ognun viva infelice, e lia mortale? 
Onnipotente Dio ( mentr' io non veggio 
Che P odiofa fua poffa ) io ti rinfaccio 
L' origine del mondo , e rea mi fembra, y 
Se far mifero altrui colpa fi chiama. 

Io non ti cbiefi già quefia infelice 
Vita. Po fonte nume, o tu mi rendi 
L' Eternit ade , od il penfier mi togli , 

Ut il quefio non è fe pur degg'io 
Vegetare e morir. Inutil dono 
E' qttef alma per me che in fe ragiona t 
Se per render più acerbi i mali miei : 

Se perchè tutto il rio tenor- vedejjì 
D' ogni fventura mia d' ogni tormento 


Prodigo tu ne fofìi , e in sfaccia a morte 
Doveffi palpitar : che dono ingrato ! 

Se dal placido nulla un dì mi truffe 
Il braccio tuo perchè la vita appunto 
Foffe la pena mia : perchè confufo ■ ' \ 

Non mi lafciafìi infiem co' vari e tanti 
EJJeri cb' ejjer ponno e mai faranno ? 

Perchè voler eh' io nafta, e un altro infetto 
Non creare in mia vece ? E poi per una 
Barbara preferenza a me dell' alma 
Concedi il ricco don fol perch'io foffra , 

Per eh' io poffa morir la vita accordìi 
Ma fe la tua felicità dell' uomo 

I tormenti potean render piu bella. 

Perchè infultarci ancori Qual prò , fui noflro 
Capo tener fofpefo un del di ftdfi S 
E sì ricco formar Jplendido ali^J* 

Per ahi di pianto e di dolor fi pafee ? * 

Nè vago e infiem fecondo il fuol rende (ìi 
Che per mirar full' erbe molli e i fiori 
L uofo dal lento ed iflancabil morfo 
Della noja confunto , e per un bene. 

Che mai gufar potrà , firuggerfi in vano ? 

-Alle lucide sfere il moto imprefè 

II tuo cenno perchè dal lor viaggio 
Vedejfe ! uom qual de' firn mali il cor fi 
Foffe lenza temer d' errore, e tutti ■ 

Del fuo penar gl' ifianti aveffe in faccia ? 

Ahimè ! Che un trifìo e miftrabil tetto 
Per sì mif’ero fato era migliore. 

Era minor fventura effer ftpolti 

In 
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Iti profonde caverne in antri ofcuri: 

E tal carcere all' uom minor tormento 
Recato avria della fiammante aurata 
Sfera , che rende il fuo penfìero ardito , 

Le brame acccende , e a tutta forza il trac. 

Verfo il primo F attor . Ma in mezzo a qusfla 
Sublime fpeme: in mezzo a tal t r aj porti , 

Ci attende , e chiama il fozzo verme in quella 
Polve che preme , e I implacabil morte 
Tutti ci avvolge in f empiterno oblìo . 

Morte c he fei dell' uomo il folo amico ? 

Vieni , deh vien , che in te foltanto io veggio 
Del Cielo un' dono, e ogni mio mal diflruggi. 

Ah non foffr'tr cb' io più m'aggiri in quefto 
Ermo deferto , fe fperar non pojfò \ 

Altra cuna piti lieta , ov io refpirt 
Da sì lungo penar , dove di pace 
Le dolcezze conofca. Ob morte ! E come 
Ancor tu ti cangiafìi? Un tempo io vidi 
Al di la: dell' orror che ti circonda • 

Vidi un Sole immortai , di cui gli amici 
Rai nel ferir quefte pupille, aurata 
Luce fpargean filila funefla nube . ' 

Che V urna avvolge . Ed or che in grembo al nulla 
Apre l' urna il fuo feno , ob quale immenfo 
E terribile abijjo in quella io veggio ! 

Qual baratro difcuopre a chi fognate 
Le glorie avea del del ! Che gola orrenda 
. Apre , e dilata a divorarmi ! .... Adunque 
Inghiottire egli debbe in un momento 
QuefV anima che in fe vedea fe Jleffa , . * . 

• ; • M Che 
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Che vide e corfe di natura i regni , 

Che J'c fiejfa portò di /iella in /Iella , 

E difcuoprire e converfar le piacque 
Coi piti nobili [urti e più [oblimi 
Che d' eguagliar tentò : quefì' alma ifiejfa 
Sì mirabile sì grande t /tinta refi* . 

Nell' orror di colei che tutto uccide ? 

Quando [ara difi ruttò ti mondo, e afcofò 
tiara dal tetro univer[alt orrore: 

Quando la non più vaga Eterea volta 
Dell' uman germe chiuderà la tomba , 

Tomba che tutto inghiotte e nulla rende , 

Quijìe note funebri in fronte porti. 

„ Sotto gli avanzi de' difi rutti mondi 
Nella con fu fa univerfai retina » 

„ Jnfiem colla più vii materia informe • 

„ Che mai vita non ebbe , immdbil giace 
„ L'uomo fuperbe , che ragion fublime 
„ Ebbe in dono , che figlio era del cielo , 

„ Della Terra Signor , preda de' vermi : 

„ Che viffe un giorno allo [pavento in braccio > 
„ E nell' altro di duci rìrnafe efiinto. 

S’ arredi il palio. E fren fi ponga a quelle 
Efecrabili voci a noi dettate • 

Dall’ Incredulo fier che tutti uccide 

Gli Eflerì : ah folle/ E perchè mai di tante 

Opre fublimi fan ftrage sì fiera? 

Gelofo è il Ciel di quelle» e l’increato , 
Fattor non è qual morta pianta annoia» 

Che rami getta per lafciargli elHnti 
Meli' aprirli del fior. Dell’ univerfo 
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NeU’immeofo naviglio un fol frammento 
Non lì perde, nè ìnuor. Dal foglio eccello 
Fa difcendere il Nume, e lo 4irtruggfi - 
Chi vuol che fovra il niente abbia T impero. 

Il vero Nume è quel che tutto crea, 

E che tutto conferva. Un Nume è quello 
Benefico, per cui piacer lì rende ' " 

Donare un fommo ben, gode in produrre 
EHèri fempre nuovi a folo oggetto 
Che crefcano i felici . Oh mio Filandro ! 

Che tu vivi iiumortal mel dice il /core. 

Se tn viverti in quello fuolo ingrato 
Fedele alla virtù, fervo alla pepa v '* 1 ■ : 

Nafcer non t avria fatto il del fe uri premiò * 
Del tuo (offrir, di tua virtù , de’ tuoi j ì 
Giorni non era a te dal ciel ferbato* 

Mondo che in pochi iftanti io lafcio, e quale 
Don m’ avria fatto il ciel fe tu formavi 
L’unica mia Iperanza ? Gb quanto incora J : . , i 
Sono i tefori tuoi-/ Di quelli i| fommo 1 Tt.r: f 
I cari amici fon ; ma quantp ancora ' •„<< /• 

Fuggon- pretto dalnpii Filltndro . .u-filifa . .... u 
Figlia . . . già dal ondo fen gì (te alla tomba ! f 
Ovunque il ciglio io volga * [àb inondo io veggio '' 
Che a me d’ intorno ii ! fcompone, e cinto a J 
Da gran ruine in abbandono io certo. •*i ."nq „,i 
Nò , più amar non vogl’io. che iinbei lòggiorno 
De’ fidi amici , e quello fuòl v . o » 

Da cui partirò* e che più «crifbo ancora b o ...I 
Senza di quei rimale. 11 vero foggio > r •?.. » ^ìJ 
Di quell’ ore jfiagkci a } fenfi tocà vi 11 ifivi-vq c wi'-t 
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Il pelo lafcia , e vuol che l’ alma imperi 

Sull’ ampia eternimele.' In quella tutte 

Occupa le potenze, e fi figura r:' 

Le fue venture, a preveder s ? impegna * - 

Ogni hrama ripone , e fpera in quella • 

La Tua felicità . Laici» -Ogni cura 

All’amante fuo Nume, a lui fi fida; • - 1 • 

Nò alla forte , ed all’ uom volge un penderò < 

Di due fofianze varie ò l’ uom comporto , 

Onde ha duplice vitale doppia morte ; 

Puote l’uomo foffrir. L’ultima all’uomo • - j 

Terribile fi rende. Il viver corto 

Che filila terra ei gode il Sol foftiene' * 

Coti benefici influffi , è raggi amici . r. •... 

Ma la vita dell’alma un più gentile ■■ 

Cibo richiede, e il fuo vigor dipende r ” Kl 
Da’ raggi di quel Sol, che il Sol produflè*' • 
Quando l’Eterno Sol dall’ uom fi fugge, 1 
E che l’ artro maggior l’uomo abbandona; "J • 
Immcrfo rerta in un perfetto orrore, i ? 

Doppia foffre la morte; e quefto è- il fato r .::.j 
D’ ognun che riiuor con la fua colpa mifronte/- -^ ^ 
Nè d’uopo v’ hà che al precipizio' roriéndo • ••-'- ^ * 
S’adopri a trarlo il cieli libero piomba, li '->-[■ - '• 
Come per legge di natura al fuolo, r- ■■ ^ • 

Se porto è in libertà tende ogni grave, - * 

Pria che poflàno unirli e l’uomo e Dio rs ih . * ■/! 
Un convien che fi cangi, infiem non .mai r..s j. . ' ’ 
Luce e tenebre andran, nè Dio I» cangia.!? ? ' 

Che fe dovrai folfrir tal doppia morte - i •>*';■> i; 

Coine potrefti il forame Eterno Nume "io il. ■;> ì'I 

* c l r : , Tacciar 
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Tacciar di crudeltà ? Quel nume intende 
Che fia felice l’uom fe l’uomo il vuole. 

, Accordar volle il cielo all’uomo, a tutti 
Gli e !leri intelligenti il dono eccclfo. 

Ma pìen di rifehio ancor, di far contrailo 
A’ fuoi providi influii! , é quello dono 
Neceflàrio fembrò. Privo di quello, 

E l’angelico fpirto, e l’uom non era ' 

Che llromento che agifee allor che moflo » 

E’ da llraniera fòrza , e mai di lode 
Capace o di roflbr flato farìa . 

Senza di quello dono inutil fora , 

Oziola la ragion . Colui che chiede 
Di non poter giammai di fua fventura 
Eflcre la cagion, dimanda infieme 
Di non poter giammai tentar l’acquillo 
Di fua felicità . Quella dal cielo ' 

Si vuol, ci s’offre, ad accettarla ancora 
Or cortefe, or fevefo il ciel c’invita: 

Ma tirannica forza ei non adopra . 

Dell’eterno fuo fato è l’uom foltanto 
L’ artefice , e dall’ uotn folo dipende 
Se precipita iu feno al cupo abiflo: 

E in quello piomberà colui che afpetta ’ > ! 

Ad imparar da morte il grande arcano 
Dell’immortalità che in feno ei porta. 

Perchè rifiuti ancor la dolce idea 

D’un più lieto avvenir? Da me l’ apprendi. 

Quando quello avvenir tema rifveglia 

Più non li brama, e qual menzogna appare • ; 

Se ne muore il dpsìo; che fempre inlieme 

M 3 - V?n* 
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Vanno incredulità, tema, e delitto. 

Quando dell’ avvenir l’idea fi defta 
All’incredulo in feno, e vuole a iorza 
L’alma occuparne, ei s’awilifce, trema. 

Crede Ma che ? Vantar ficura fronte , 

Stimar fola il futuro, e poi temerlo? 

Ah che quello timor diuaoflra appunto 
Quel ch’io difendo inalterabil dogma. 

Sì, l’incredulità fe lleflà annienta, 

E contro il fuo voler confella ancora 
Che una vita immortai l’anima attende. 

Perchè con vana ed orgogliolà idea 
Te fiellb tormentar, far fronte ancora? 

Vivi da faggio e ti confoli il vero,. : 

Dir ti potrò ciò che avvenir ti debba 
Se da foggio vivrai? Senza fdegnarli 
Relhr potrà la tua ragione altera? 

Afcolta c impreflò.nel tuo fen rimanga 
Ciò che inorai necelfità li rendei : 

Quanto è più puro il ccr , pura è la fede. 

Quando nell’alma tua quello lì avveri 
Cangiamento felice iniitil rella 
Ogni mio ragionar, fi molìra allora • 

L’efiftcnza immorsai d’ima robulla . 

Vivida luce adorna. Un pio feguace 
D’Evangelica inlegna, appunto come 
L’ angelo di Miltòn * nel Sol foggiorna . 

Nello lplendor nuotando ei più non vede 
Torbida nube, c la fua brama accefa 
Nell’ Empirea magion già lo rrafporta . 

Loren- 

* Urici.' 
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Lorenzo afcendi foUa sfarà, ardente 
Di quefto Sol die la lai ita è lieve: 

Ei t’invita, et difceode, e trnrtì et vuole <• 

Onde un giorno foni . Tacito é pieno -• 

Di rifpetto c fkupor fifa lo {guardo 
Nelle Pagine fagse, in coi trionfi! 

Ogni prova immortai ; Pagine eccelfc - .! 

Che il creato giammai potria produrre, • 

Che annientar non potrà l’ultimo incendio; 

Nè di quelle un.’ accento andrà lìnarrito 
Nella ruina uriiverfal del mondo: 

Che tutte fon profondamente imprertè 
Nelle angeliche menti , in lèn del nume . 

E ardifei ancor con temerario orgoglio 
Sprezzar quel Dio che fu nel del fi adora? i 
Infelice ! E non vedi in pianto amaro 
Strùggerli al fianco tuo lo fpirto eccelfo, 

Che il ciel ti diè per difenfore e guidai 
A quelli detti miei fanno i mortali 
. Fan gli angelici cori eco fcftofa : 

Ma l’incredulo fier , quell’ alma forte, 

Grazie mi rende, ed in fuo cor fi ride 
Del notturno fognai- ch’io gli prefento* 

Oh quai da un gUallo cor tetri vapori 
S’ergono ad ofeurar quel trono illullre 
Ove fedea ragion! Guida all’orgoglio 
E’ fervida mente , e quello è guida 
A vergognofi eccedi . E’ degl’ indegni 
Fervidi penetranti ardita infegna 
Un libero penfar: cingon di quella 
La temeraria front», e vanno alteri 
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Di quella adorni ad affrontar l’olimpo. 
Ma nel perder fé (ledi, in far contrailo 
All'alma, al cielo, alla ragione, al vero. 
Giungono a ripofar nella tremenda 
Sicurezza , che mentre inganna , e piace 
De) ittgrilego ardir pena fi rende, 

' / . 
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NOTTE DUODECIMA 



I VANTAGGI DELLA NOTTE, E , 
DELLA SOLITUDINE. 

* . » • I 

L robufto penfar, l’alta virtude, 

I trafporti del cor, dell’ alma il facro 
Sublime volo , o non conolce , o perde 
Chi fol fi crede in folitario albergo . 
Angelico cuftode! Iddio/ Ragione! 
Che dolce focietà, nobile, immenfa/ 
Quanto dall’ uom più s’ allontana il mondo 
Più all’ uom s’ appretta e la ragione, e Dio. . 
Quando dall' uomo le create cofe 
Tutte s’involeranno, a lui non reità 
Che la ragione , il nume. Oh quanto amaro 
Saranne il primo incontro ! Oh quanto acerbo 
Dover mirargli abbandonato e folo/ » 

Eller per elfi uno llraniero ignoto, 

ElTème condannato / Ah l’uom s'affretti 
Ad averne il favor , llringa con elfi 
Amico , eterno, indiffolubil nodo. 

Per foddisfàr dell’ uom 1’ avide brame 
Altro il mondo non ha. Se ancora in petto 
Una brama riman , bramar fi puote 
Un’amico fèdel : ma quello ancora 
Di mòrte è fchiavo, e quello pur fi rende 

Pcri- 
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Perigliofo desìo .• Se dolce è all’ uomo # 

‘ L’- amicizia goder, quanto è crudele - 
Perder T amico , e rammentarne i pregi/ 

Febo abbandono a voi. Cantori accefi 
Sol dal raggio folar, ebbri di quella 
Ridente forte, che fcorgete aflìfa 
SuP margine Caltalio , e vi traforai 
In vergognófo error. Voi di ragione 
Rotto ogni fren dalla ragion fuggite . 

Voi, di follie feguaci, avidi fietej 
Di brilanti fantaimi , e fol del mondo 
V’ occupa il vago il menzognero afpetto* 

Nei focofi crafporti al fol volgete • 

Suppliche e voti : al fuo fulgor fi fcioglie 
Ogni voltra armonia : del guaito mondo 
Ogni guaito piacer da voi fi efalta, 

E fi vanta del. cor pace mentita: 

Fino al momento in cui funerea coltre 
Tutta v* affoghi in fen 1’ incauta voce . 

Altra fortuna io feguo, ad altri accenti 

10 fciolgo il labro , ed altro nume invoco - 
„ Troppo al vibrar dell’ armoniofe corde 

,, Tinlero in Pindo di vergogna il vifo 
Vergini Dee, che rimirar nevati 
Un’eflro animator de’ folli lenii, , 

Refo nobile il vizio, e refa altera 
Ogni piti rea paflìon. Forfè dal cielo 

11 numerico Itil sì dolce incanto. 

Sì magico poter forti per farli „ 

/Servo alla colpa, e con celelte manto. 

- Della colua occultar l’orrido ceffo? 

Se 
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Se di sì grave error già noto è al mondo 
Il moltiplice elempio, al mondo ignota 
Non refti la cagion. Con rea catena 
Tengono de’ mortali il core avvinto ' • - , 

L’orgoglio ed il piacer: con moti opporti 
Lo ftrafcinano entrambi, entrambi a gara 
Ne contrartan l’impero. Il fiero orgoglio 
Qual’ aquila fuperba al ciel s’crtolle,, 

£ qual palurtre augel s’annida al Aiolo 
II reo piacer, che di gurtar de’ bruti 

I diletti fi pafce. Avido è l’uomo 

Di gloria e di piacer. Vorria fe fteflò - 
Render più illuftre, e foddisfar la voce 1 
De’ baffi lenii: e mentre l’alma tende , 

All’ Etra , il corpo in fango vii s’ avvolge . 

Ma pur d’ entrambi nel momento Aedo , 
L’uomo goder vorrebbe, e tenta in vano 
Di giungere a compir si dura imprefa . 

Ma che non tenta l’uom quando gli bolle •« 

Viva brama nel feno? Or fe de’ (enfi 

II dilettò non nafee infiem con quello 
Che la ragion produce : il «oftro fpirto , 

Qual fofifta ingegnofo, una novella 
Ragione inverna, che non torce il ciglio 
Dalla feena più vii, nè a quella avara. 

E’ di Aia lode. Al Aio lavoro invita 
Quello fpirto Te grazie, e a lor togliendo 
Il callo cinto ed il rolìòr T le rende - 
Quai Baffiiridi impure allor che il nume 
Ebrifertofo a tracannare invitano. 

Con tale lcarta al nolìro ciglio cfpoue 
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Mille fantafmi, e mille dolci incanti, " ' 

E l’alma affanna , illupidifce , opprime 

Che nel gioire il rio veleno inghiotte . • i 

Perde quella il vigor, perde il coraggio. 

Oblia fé lidia e raffi al vizio amica. 

Tace l’ orgoglio , ed or placido foffrc > ■ ’• 

Ciò che pria 1’ irritò , ciò che l’offele. 

Tra l’orgoglio e ’l piacer, che guerra eterna 
Farli dovean per ottener l’impero 
Del core uman, fu dallo fpirto accorto 
Stabilita la pace , e niun dell’altro 
E’ più gelofo. Ed or lieto s’immerge 
L’uomo nel fango: ad ogni infame eccello 
Corre fenzà rimorfo , ed a le Hello , 

Scollò ogni orrore, i falli fuoi perdona. 

E chi non chiami abominevol’ arte 
Quella , che toglie ad ogni volto umano 
TI nativo roffor, che di vergogna 
Incapace lo rende? Eppure alletta 
,L’ avvilirli cosi, gloria li chiama. - 
S’ applaude il reo cantor dell’empia imprefa, 

Gli piace il fuo delitto: e il vizio infame 
Temerario s’avanza, e dalla lode 
Quel premio vuol, che alla virtù dellinas 
Oh quanto ingombro il letterario mondo 
E’ da’ codici rei di quella impura 
Licenziofa moral ! Quanto è maggiore 
La fchiera di color, che i folli lenii 
Prendono a follener, di quella ov’ abbia 
Stabil difefa e la ragione e l’alma! 

Ovunque il genio uman fparge di fiori 

E’or- 
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L’orror del vizio , a riveftir s’ affanna 
Di fplendore ogni detto, e l’onda impura 
Render vuole immortai col dolce canto . 

Ma non giunga al Cantor, che tutta intende 
La Tua grandezza , quella taccia ideili r- 
Che fornir dee chi della colpa è vate. 

Se non mancano al vizio alla follìa- " 

Amabili iìrene : ha il mondo ancora '• r . • 
"Ccledi mufe, che con- voce altera '•r-ziò o? .. > ■ 

E di ragione, e di- virtù fublimei : "ÀT:J; o , 
Ripeter fanno i generali accenti . i ■ 

Quanto eccelfo è il cantor, che fdegna il palla 
Fermar del tempo nell* angnfto- cerchio, 

E che mirando alla natura in feno 

Queda mifera terra uw punto vede it.- d. r . > 

( Che punto è pur.^Da quedo punto ofcuro 
Difpiega il voi per gir correndo i globi, ' - 
Che natanti fi danno entro lo fpaeiov ■ ■ , :• :< ■ 

Ed elevarli a gradi :«ir Effèr lomnio, .' r.3 1 ; 

Che dògli-' ©fièri tutti :■’& fonte e vita.> f ; ..up *i •’ 
Giunto che fia colà dóve s’arreda h Ini -•< 

Del penfiero e del cor l’ultimò ardire L 
Sebbene ei vegga del creato ih vado x j 
S plendidiflimo leno, apprende allora ■'[ r •* • - 

Che nel mondo meral fol canto- ei ppote -t • 5.-:. 

L’ immutabil trovar vera grandezza . . - :v-. ; 

Lorenzo, non fperar ch’io ti prefenti • ò 
Pallàtempo gentil, che iL canto unio 
Il viziò efalti, o fozza- fiamma accenda, (Viri . » ( 

O la vera grandezza olburi -è; celi . 

Scorrere invan tu fperi in pittò ameni * . .• 

Di 
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Di favole ingegnafe, e i Fior; più belli ' 

Nel canto mio trovar, che un caldo ingegno >' 
Con vano.ftudio in vaghe forme intreccia. 

Solenni dogmi i© t ? offro, augufti detti. 

Severe verità , che . il grande fpazio 
Traverfando ove fan gli altri notturni 
11 lor viaggio: in mezzo a quelle amiche 
Tenebre, in cui come in un vel m’ avvolgo: 

In quello cheto orror, die della morte 
Il filenzio fomiglia; a me nel core : . \\ 

Sccndon dal vallo incompreofibil feno ; 

DtfPalta Eternità. Veri penfieri J, . • \.j T,» 

Nel mio dif troverai, che de’ cuoi g’orni : ■-■ Vj { 
Nell’ ultimo momento in fàccia all’ alma -r. 

Vedrai fchierarfi, ancor che tu non cerchi . ,i 
Di rammentargli allor . Tu porgi intanto, 

Ofcurilfima .notte, il tuo sì nero 1 ; . / j* 

' , Color, che raifto a quei che in fen m’ imprima 

Infanabil triftezza ancor più imbruni , » ii : ,i > j 
Ed il quadro ch’io pingo adombri e compia., 

E voi che fol d’ amabili follie •. ■ 

Seguaci liete e fd del rifo amici j c-railrrsct 1.(1 
Porger dovrete alla mia voce orecchia # , , >; 

Se pur v’impegna un folo Hlante il voftrp ; 
Interefiè maggior. Se vot degnate • ; v : 1 

Approvare i miei detti, approva il foggio r .r ■ 

Col voto del filo cor quelle eh’ io canto 
Sublimi verità: premio piu -bello 
Del fallofo .rumor die lama appretta. , n 

Colui che nel prodfar detti .e penfieri n - n . i < » 
Limita a fe del filo lavoro: iL. frutto, .ir//:*: r. 
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Cerca foltanto la fui gloria, e quella 
Nè meritar può mai, nè fame acquieto . 

D’un Tuono lufinghiero ci s’innamora. 

Per’ un’ ombra s’affanna, é moftra intanto 
Che alla fchiera de’ folli anch’ei s’unifce . 

Del tuo voto però fon’ io gelofo 
Illurtrc amico, (*)e non è fol mia fcorta 
Per inalzarmi a te fervido ardite. 

La vezzofa Narcifa agli occhi tuoi 
Incognita non è, non é ftraniera: 

E dubbio è ancor fc con più faldo laccio 
A te l’ unifiè o la virtude o il fangue . 

Vedi che fcende dal Tuo bel foggiorno , 

Che l’amaranto adorna, e donde viene 
Ogni armonico ftil. Chiedo N arci là 
Che tu porga al mio dir facile orecchia.’ - 
Nè temer già che per cantar tue Iodi 
Meo grata a te la mufa mia fi renda t i . 
Che fulle tue virtudi or palla e tace "o:. 
Perchè a sfera più bella or drizza il volo. 
Sei tu. Padre e Signor, forgente prima 
Degli eflèri, che in fen tutti chiudevi ' 

Di quelli i germi pria che aveller vita: 

E che tutti miravi i vari moti 
E le varie fembmnze a cui dovea • , 

Eller foggetto PuniVerfo un giorno: 

Sei tu, che un dì con invifibil delira 
Sul margine guidarti i palli miei 
Di purilfimo fonte , a cui non giunge 
Quei che fognar fu le Caftalie cime , 

* , . • 

(*) Intendi di denotale il Conte di Lìtebfeld fu ? fu oc 
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Per farmi diflòtar con nuovo, 0;. 'grato 
Prodigiofo licor, ch’ora m’ifpira . 

Entulìafmo divin , ch’ebro mi rende? 

Ovver m’c duce un cittadin del cielo. 

Che dall’ alto tuo trono all’uom fen viene 
Per confcrvare all’ uom la pace in feno : 

Perchè l’alma dell’ uom rigetti, aborra, 

Le balle e vili idee, perchè s’inalzi 
A. contemplar le verità fublimi?, ■ 

Ben lungi è ancor che in me rimanga eftinta .. 
Quella di verità fete , eh’ io fento : 

Scbben gran tempo è che tu reggi al volo 
Quell’alma mia, che va fpaziando in feno 
Al morale univerfó, in elio alberga, 

E i Tuoi tefori avidamente aduna 
Al notturno fplcndor di llelle amiche 
All* ingegno dell’uomo è delle ftelle 
Il tranquillo fplendor feorta più fida, 

E colla notte forge in feno all’uomo 
Il dono di penfar . L’ alma riceve 
Nell’orror della notte il più bel, raggio 
Della ragion, dei vero, e più lucenti 
Son quell’ ore per lei . Nel giorno è l’alma 
Opprefià dalle ante anfiofe cure 
Della vita che trae . Stordita allora 
Dal collante rumor, per troppa luce 
Abbagliata confuf* , e dalla folla 
Ora- incalzata, or rifofpinta ondeggia 
Nell’incanto de’fenfi, e di ragione 
Smarrifce ogni fender r palfiva rella 
Tutta l’alma nel dì : gli oggetti elterni 

Le 
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Le impreftr.no i penfieri ,* e quefti urenti 
A vicenda tra lor, rotti, confai!. 

Pria che compiuti iìen reftano eftinti . 

Ma della notte all’ apparir ritrova 
La prima libertà: tutta (e fteflà 
L’alma poilìcde , e in quel filenzio amie» 
Ogni viva paflìon lì calma, o tace. 
Scordata l’alma allor de’ baili oggetti. 
Liberi fono i Tuoi penfieri, e quefti 
Ella fola rifveglia; a fuo talento 
Gli ordina, gli combina: a lei non baila 
D’un mondo fol la sfera, ove fi fpazj 
Quel forte immaginar, che padre e figlio 
E’ di fe fteiTo: e con robufti vanni 
Scorrendo allor l’ immenfità del cielo , 

Sulla terra dipoi raccoglie il volo; 

Come Nocchier , che dopo lungo errore 
Getta l’ ancora fida , e fi ripofa . 

Quando la notte il tenebrofo velo 1 
Lafcia cader fui globo, io mi figuro 
L’ombra dell’alto Onnipotente braccio 
Polla tra l’uomo c quei fallaci oggetti. 
Che nafcondergli vuol. Lungi dal mondo 
Va la feena incollante , e fi dilegua; 

Che troppo vailo e folitario fpazio 
La divide dall’uom.Di quel fonante 
Strepito , che prodotto è dall’ inquieto 
Agitarli di quella, all’uom non giunge 
Che un’indiftinto fuono, e queilo ancora 
Si confonde coll’aria, e poi fi perde: 

E di quel mondo i flutti infidi , i tanti 
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Vortici afcofi, e gl’infelici avanzi 
Di quei, che ciechi a naufragar fen vanno 
Allor da lungi, e fenza riichio oflcrva. 

In quelli iftanti di perfetta calma 
Libero al cielo »’erge il core, in quelli 
Agli accenti del Nume il cor rifponde . 

In noi veggiamo allor quell’ univerfo , 

Che meditar fi debbe, in cui difcende 
L’ alma , e fui tron della Cofcienza alfifa 
C Qual Re tra’ fuoi più fidi ) a llretto efamc 
Chiama il palfato , c l’ avvenir prepara . 
l J iù non v’ha chi difenda i noflri errori, 

E già mira fcoperta allora il vizio 
Ogni menzogna fua: dell’ alma in faccia 
Nudo apparisce, e del color fallace, 

Che nel dì ci fcdufTe , allora è privo . 
Quello color dillrugge in lui la notte , 

Come ogni tinta ad ogni oggetto invola, 

E qual notturno vel tetro ci fembra. 
All’innocenza fon l’ ombre notturne 
Sicuro afilo, e la ragione in quelle 
Sul nolìro cor riprende il primo impero. 
Dubita allora almen fe un Nume dilla 
Chi rigetta ogni Nume, e crede il giulìo 
La prefenza (entirne. Oh notte, oh fida 
Della virtù dell’uom tenera amica/ 

Quello a quella tu rendi, e tu di nuovo 
Torni a llringer tra lor pace (incera. 

Se la virtù, che quanto è bella, è frale. 
Nel mondano tumulto il piede arrella 
Non può ferbarfi intatta. E’ Tetter fuo 
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Delicato, gentil, nè al guaito mondo 
Puote appreflàrfi, o trattenerli in quello 
Senza che ofcuri il fuo candor natio. 

Pochi i mortili fon che del mattino 
Abbiano in petto l’ innocenza ltclfa , 

E la candida mente allor che imbruna . 

Sempre qualche penlier nel dì fi perde, 

O ciò che Tuoni già ftabilì vacilla, 

O torna ad inquietar men giufta idea. 

Che rifpinta già fii; nè tal vicenda 
E’ poflìbil cangiar. La luce , il moto. 

Lo ftrepito, la folla inquieta e folta 
Degli uomini, de’ tanti e vari oggetti. 

Snerva i penGeri , o gli diftruggc : e T alma 
Diftratta, errante, ogni vigor finarrifee. 

Quali in vapor fi fcioglie, i nollri affetti 
Più non regola o muove: e fenza feorta, 

Senza difefa a’ trilli efempli al vizio 
L’alma ci lafcia in preda, e ci abbandona. 
Dell’umana ragion Tefempio altrui 
Arbitro fallì: in doppia guifa agifee 
Sovra i fenfi dell’ uomo il vizio audace , 

E raro è quei che gl’ urti fuoi foffenga . 

Dettano ad altri in fen fiamma ambiziofa 
L’ ambiziofe fcintille : in ogni petto , 

Qual peftifero umor, ferpeggia e grida 
D’argento e d’or la non mai fazia fete: 

La crapula, l’orgoglio, il tradimento 
Epidemici effluvi] a noi d’ intorno 
Spargono fempre: e con ridente labro 
L’ uomo ad ellèr crudele all’uomo infegna. 

N a Ora 
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Ora concordi fono, or fan contrailo 
Le più fiere pafiioni: ognuna il vanto 
Vuole, e da tutte incendio in noi fi della. 
Un guardo fol , che d’ altro ciglio i moti 
Sol per cafo incontrò, dell’ uomo in petto 
Improvvifa febril finania d’amore 
Spedo Teppe fvegliar. Teppe talora 
Freddo ed atro velen vergargli in Teno 
Di famelica invidia, e d’odio atroce. 

Nò, non fi può da noi fenza periglio 
Afcoltare o veder, ed ogni Tenfo 
E’ nemico dell’alma . In tal Liceo 
E di vizio, e d’inganno edòr conviene 
G cenfore, od alunno, efièr nemico, 

O complice fi dee: perde la pace 
Quei che refiile, e più colui che cede 
L’innocenza non ha. Fugga il tumulto 
Chi ficuro eiTcr vuol . Bramano i faggi 
Per genio naturai tacito albergo. 

Ed ombrofo filenzio c lor diletto * 

La Notte, e gli ailn Tuoi produlle il Nume 
Perchè l’alma s’ ergeflc, un più bel fuoco 
Concepidè ìl. penderò , e il cor deli’ uomo 
Di fublime virtù più follò amante. 

Ma l'uom Tempre orgogliofo al Nume ancora 
Sempre refiile: ci vuol confufo, o infranto 
L’ordine ftabilito, e in proprio danno 
Rivolger tenta il beneficio ftefiò. 

Di quello facro vel , che adombra e cuoprc 
Dell’ univerfo i portento!] incanti. 

Che rifpetto, ftupor, virtuds ifpira: 

* * • * 
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A fe ftefio ne fa profano afilo, 

Donde a renderli' reo prende coraggio . 

Finché rifplende il fol, l’orrido ceffo 
Nal condono i malvagi ; in alto fonno 
Abitan le caverne i rei Sicaij 
Finché l’ombra ricuopra e monti e valli. ' • 
vSorta è la Notte, ed or vegliano inficine , 
Infiem la preda a rintracciar fen vanno.- 
Gli mira ogn’aftro fpaventato, il palio 
Muover tra l’ ombre con proterva fronte, 

E mira della Notte il cupo orrore 
Rcfo da’lor delitti ancor più tetro. 

Or con immoto ciglio e piè fofpefo 

Chi rapifcc l’altrui l’avaro ofièrva 

Che un teforo nafconde, e al nuovo giorno. 

Sara coflretto a mendicar del pane . 

Or le nere congiure , i rei difegni 
Vegliano , e cuopre della Notte il manto 
Quelle orribili trame, in cui nafcofe 
Stragi mine fon, che il fol non .vede: 

Ma che fapranno un dì far fronte a’ regi , 

E di fanguc inondar cittadi e regni . 

Or del vizio brutal gl’ empi fcguaci , 

Quafi la Notte impura fiamma avvivi. 

Volano a celebrar opre nefande , 

Ed or.... Dirlo degg’io? Tacere io deggio?.. .» 
Ma i fulmini che fanno ?... Or dell’ amico 
Va l’adultero infame al cado letto 
Con piò ficuro, e nel macchiarlo ei ride , 

E difpregia in fuo cor gli uomini , e Dio . 
Tanto ardifee il mortai, Tempre in contrafio 
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Con fc fletto, col Nume: i Tuoi delitti 
Senza tema o roflòr de’ cieli efpone 
Al purillìmo fguardo , e trema e gela 
Se nell’ombre notturne un’ uomo il mira. 
Dunque formati fur gli attri minori 
Per fervigio degl’ empi ? Infiem coll’ ombre 
Mifchiano lo fplendor fol perchè il ferro 
Guidi a ferire , e 1’ omicida afconda ? 

Ma non più di si rei maligni infetti 
Nodriti di velen che van tra l’ ombre , 
uai trilli augelli, ad infettar la notte, 
omini già vi fur faggi fublimi , 

Che feppero goder de’ cieli , e trarne 
Vantaggio illuttre. Agli attri in fen full’ ali 
Dei penderò afeendea l’anima altera. 

Che già refa maggior pofeia rettava 
Di fperanza immortai ebra e ricolma : 

E trar fapeati dal ciel nuovo coraggio 
A foffrir della vita i rifehi , i mal i , 

E con più franco piè muovere il palio 
Per quel fender , ch’alia virtude è guida. 
Fin da che nacque il mondo, e della notte 
Il manto illuminò l’argentea luna 
Lampa ella fu dal fòmmo Nume accefa 
Perchè fplendeflè al meditar del faggio : 

E quel puro fplendor per lui fu guida 
A rintracciare il vero , a farne acquitto . 
Mira d’ Atene il cittadino illuttre. 

Che primiero tra noi chiamò dal cielo 
Sacra (ìlofofia , del ballò mondo 
La refe abitatrice , utile all’ uomo \ 
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All’ uom , che in premio di fri grande imprefa 
Fredda cicuta a tracannar I’aftrinfe. 

Sovra ii fuo capo in infenfibil mot®. 

Ed in alto filenzio ogn’aftro paffà , 

Pien di timor di fraftornar di quegli 
I profondi penlìeri , ed or s’ arreda 
A contemplarne il portentofo ingegno. 

Mira quell’ alma eccelfa intenta e fifa 
Alla grand* opra : alla faviezza ci porge 
I Tuoi fervidi voti , e ne riceve 
I facri detti in taciturno albergo. 

Mira che fenza moto e fermo in volto 
Nel meditato oggetto adèrto ei reila 
Finché importuno il fol dal mar Tergendo, 

Riconduce il tumulto e i detti vani. 

Con gl’ inquieti Tuoi raggi il fole offende 
Quella luce gentil , pura,, tranquilla 
Che il fiiofofo gode, a forza il toglie 
All’cftafi fublime, e lo rifpinge 
Nell’inquieto ondeggiar del mondo infimo. 

L’ Indiche genti, e chi di fogni è amante 

Idolatrino il fol , e la fua luce 

Gli agiti , gli rallegri : a me la notte 

Sembra più facra. Io vi faluto, ocari 

Solitari momenti, illuftri avanzi 

Di quel tempo, di cui fe llrage il giorno. 

E te propizia a me , da me bramata 
Ora, in cui giunge alla metà del corfo 
L’ofcuriffima notte, io pur faluto., - . , 

Qual diletto in quell’ora io provo in feno- 
Tencro, delicato/ E come io Tento \ 
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Quell* alma in libertà ; nè cinto io fono 
Quafi in cupa prigion da quello orrore. 

Forman quell’ ombre a me chete d’intorno 
Deliziofo riparo, c mia difefa 
' Quello fi rende : e di piacer ricolmo 
In quell’ ombre si care allor m’aggiro. 

Oh come in quello orrore i miei penfiert 
. Senza impulfo o cagion liberi io fento 
Sorger / Da quello orrore ogni lor pregio 
Traggono, ed hanno in lui ficuro afilo. 

Qal pianeta maggior rella avvilito 
Il penfier, nè da quéi luce riceve. 

La prende fol da quella fiamma 'altera 
Che con poche fcintille un giorno imprefiò 
Alla materia inerte e moto c vita . 

La prende fol da quel foggiomo augullo 
Donde celelle Urania a noi difeende , 

Che del mio canto è inlìem macflra e duce. 
Quella diva non fdegna allor che annotta 

Al fianco mio reflar Ma quanto, oh Diol 

E’ rigida in voler che il mio penlicro 
• Tomi al fevero giogo, ah giogo ingrato ! 

Neceflàrio però; nè vuol ch’io ’fegua 
A gullar quel piacere , ond’ io mi pafeo 
In quell’ ore notturne. Ella un oggetto 
Rende alla mente, che nel cor mi della 
Palpiti , oh quanto vaij ! Ed alla tomba • 

Della cara Narcifa ella mi guida. 

Quale in un punto fol fiero tormento 
Ritorna ad a ILI irmi ! E quello* è colpa 
Della fiacca natura * o «elle* vene - • - 

Un 
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Un mortifero umor mi gela il fangue ? 

E’, come pur fon’ io, ciafcun foggetto 
Con sì rapido volo a far paflàggio 
Dall’ uno all’ altro diremo ? Ogni mortale 
E’ coftretto foffrir le leggi ilteffe 
Quanto ineguale ò l’uomo ! Or fi folleva 
A portentolà altezza , ora ritorna 
Nell’ abiffo a cader; nè mai fi avvera 
Che polla 1’ uom refiar fcmpre lo ftefio * 

Qual caro prezzo per sì trillo albergo 
L’alma debbe sborfar! Quanto i configli 
Della noftra ragion fon iòlli, e vani/ • 

Quella ragione i noltri mali accrefce 

Col render certo 1’ uom che in lui non regna 

Vigor che balli a raffrenarne il corfo* 

In quella valle ofeura e fempre involta 

Tra le tefnpelle i nembi , invano affronta , 

L’ alma più coraggiofa il fuo deliino . 

Nella fila debolezza ella s’ affanna , 

S’agita, fi tormenta, e della forte 
Ingrata invano alla vittoria afpi'ra: 

E fe vince *k>r, per pochi illanci 
11 contrailo fiftien, vacilla, e cede. 

Nè puote l’ uom che contraltare , oppreffo 
Sorger di nuovo : e in non fuggir 1’ aflàlro 
O gni mortai la gloria fua riponga . 

Invan cofa maggior nell’ uom fi cerca 
Dell’ uomo lldlò : e febben egli ardito 
E prometta e rifolva, aliai fi vanti 
Di legger nel futuro ; i fuoi trionfi 
L' efperienza fmentifee, e gli dilli ugge . 
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Kd io, che, poco fa, lieto forgendo 
Dall’orror della tomba ove il dolore 
Sì gran tempo arredò quell’ alma, a volo 
Per l’eterea region mi fpinfi, al vago 
Seggio degli altri io m’appreflài ; già refo 
Vincitor d ogni pena e quali adorno 
Dell’ immortalità , fchiufi a’ viventi 
D’ interminabil gloria aurate porte, 

E feci loro a quel foggiomo augullo 
D’ ogni felicità fervido invito 
Sento ch’ogni valor già m’abbandona, 

E dal Polo in un mar d’ affanni e pianto 
In un’idante a ricadere io torno: 

Ma benché al dorfo io porti Icarie penne 
Cado in quel mar fenza rodarvi adèrto. 
Quanto infelice è 1’ uom che mai dal ciglio 
Versò tenero pianto 1 Ed io nel duolo 
Nelle lagrime mie ricca ritrovo 
Lucididìma gemma. Io non fotniglio 
Colui che ftolto del fuo crudo affanno 
Tutto forbifee il mal, nè trame ei vuole 
Quel vantaggio, eh’ è pur preziofo espande: 
Inutile fi rende il fuo tormento, 

E invan la forte i colpi fuoi raddoppia; 

Se nel foffrirgli ei non divien più faggio . 

The if l primi Tomi . 
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